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avventuredi primavera
alla Fiera del Libro, in bici, per castelli: 

maggio è il mese giusto 
per scoprire nuovi orizzonti
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Luca Iaccarino

Che meraviglia: il
tema della Fiera del
Libro 2006, che si
tiene questo mese, è
l'avventura. Ah, l'av-
ventura. Già la paro-
la è musica. Sa di selva, di foresta
tropicale, di tigri, di elefanti, di
tribù, di popoli sconosciuti, di mari
in tempesta, di isole tropicali, di
passioni insaziabili. Certo, per noi
inurbati abituati a girare in scatole
di lamiera, mangiar surgelato, tim-
brare cartellini e scorporare l'IVA,
la parola "avventura" evoca più
questioni extraconiugali, intermi-
nabili code a un qualche burocrati-
co sportello o disperati reality per
soubrette decadute obbligate alle
peggio umiliazioni. Ma guai, dico
GUAI, perdere l'avventura. Sarebbe
come perdere la meraviglia, cioè la
capacità di stupirsi, d'andare verso
l'ignoto, il nuovo, il mistero. L'av-
ventura è una dimensione interio-
re, verrebbe da dire pensando al
nostro conterraneo Salgari, che
raccontò le tigri della Malesia co-
noscendo, come unica foresta, la
collina di Torino dove trovò una
morte di quelle che avrebbe potuto
dare ai suoi eroi: si uccise, facendo
harakiri. Altroché Kill Bill. Chissà
che altre e più rutilanti storie
avrebbe scritto Emilio se ci fossero
stati i low cost. Quel che è certo è
che noi ce li abbiamo. E se pure il
buon vecchio “Sandro Pertini” di
Caselle non è l'aeroporto di Fran-
coforte, ci vuole un attimo per -
letteralmente - involarsi e trovarsi,
una manciata d'ore dopo, a
Bangkok. A Delhi. A Singapore. A
Caracas. Al Polo. E se, parafrasando
sempre il grande Emilio, "leggere è
viaggiare senza la seccatura dei ba-
gagli", viaggiare è leggere senza la
seccatura della concentrazione.
L'avventura fa crescere e divertire i
bimbi, rende adulti i giovani e gio-
vani gli adulti. Dà il senso del limi-
te, della giustizia, ci fa sentire indi-
vidui e comunità, rende tolleranti,
responsabili, consapevoli. Bisogne-
rebbe inserirla a scuola, nei pro-
grammi, altroché informatica, in-

ternet, inglese. Ma
mica andare a sparar-
si proiettili di vernice
nei boschi, neh, o fi-
nire in spedizioni pa-
ramilitari con l'azien-
da a fare team buil-
ding. Bisognerebbe

metterla nei programmi di gover-
no, l'avventura. Ma non nel senso
di avere in parlamento degli avven-
turieri. Bisognerebbe viverla con i
genitori, con i figli, con l'amato, l'a-
mata. Ciononostante nessuno se la
fila. O pochi. In vacanza si finisce
sempre nel grattacielo di Sharm, i
pargoli li si manda a far calcio, la
jeep la si compra per poter par-
cheggiare sui marciapiedi in cen-
tro storico. Dunque fate rivivere
il piccolo Tarzan che è in voi, l'e-
sploratore solitario, il Chatwin ar-
mato di taccuino, il Salgado attrez-
zato di teleobiettivo. E per iniziare
questo nuovo viaggio strepitoso,
partire affrontando la fiera che a
maggio s'aggirerà a Torino: quel-
la del libro. Sfrondatene le pa-
gine, mordetene i romanzi,
date la caccia agli autori, ferite
con la penna (che è peggio della
spada), declamate poesie come
inni di battaglia: buttarvi nell'av-
ventura della letteratura vi farà ve-
nir voglia di passare a quella vera.
Ché, come diceva Resnais, è la vita
che è un romanzo. E se il grande
Hitchcock diceva che il cinema è la
vita senza le parti noiose, gli si può

controbattere che la
vita può essere av-
venturosa come un
film. E che le parti
noiose servono. 
Per riposarsi.         n
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ccoonnttiinnuueerreemmoo aa llaavvoorraarree ppeerr ffaarree sseemmpprree ddii ppiiùù ee mmeegglliioo.. 
TTaannttii aauugguurrii aa nnooii,, qquuiinnddii,, ee ggrraazziiee ddii ccuuoorree aa cchhii hhaa ccrreedduuttoo nneell nnoossttrroo pprrooggeett--
ttoo,, aa cchhii ccii llaavvoorraa,, ee aa cchhii ooggnnii mmeessee ccii lleeggggee..

L’Editore

Perché
la scoperta
è il succo
della vita

l’avventura...Qui comincia
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Lucilla Cremoni

La Fiera del Libro è
straordinaria per al-
meno due motivi. 
Il primo è che gli editori sono
ammessi. Mi spiego meglio. Gli
editori, quelli che non posseg-
gono squadre di calcio, assicu-
razioni e/o governi, quelli che non
hanno stuoli di cortigiani e profes-
sionisti al loro servizio, e la maggior
parte delle cose se le devono fare da
sé - e sono la maggioranza - si tro-
vano spesso a dover partecipare a
fiere, saloni, esposizioni che magari
con l’editoria c’entrano poco o nulla

ma in cui
sono a va-
rio titolo
coinvolti. 
E lì comin-
cia l’av-

ventura (giusto per non scordare il
tema della Fiera di quest’anno), che
procede più o meno così. Si chiama-
no gli uffici stampa delle manifesta-
zioni per richiedere un accredito, e
ci si trova a dover spiegare che: 
a) gli editori esistono, non sono
una leggenda metropolitana, e ten-
dono anzi ad avere un aspetto assai
ordinario;
b) non sono giornalisti, e cionono-
stante sanno leggere e scrivere; 
c) no, non sono espositori, ma sono
comunque interessati professional-
mente all’evento;
d) no, non possono fornire il nume-
ro di tessera, perché non sono gior-
nalisti ma editori;
e) ritorno al punto a).
Alla fine si viene invitati a presen-
tarsi senz’altro alla reception pro-
fessionals onde essere dotati di
badge per la duration.
Allora l’editore va alla fiera, si pre-
senta nel luogo deputato alla biso-
gna e lì ricomincia la lita-
nia, invariabilmente com-
plicata da qualche contrat-
tempo/variazione di pro-
grammi ma che alla fine in
qualche modo si risolve -di
solito per sfinimento della
squinzia dietro lo sportello
(un editore non è, per defi-
nizione, sfinibile, essendo
lui stesso unGrande Sfini-
tore, e per la migliore delle
cause: la propria!).
Il vero problema, come di-
ceva Umberto Eco molti
anni orsono, è che quasi
nessuno sa esattamente
chi sia e cosa faccia un edi-
tore: non è un giornalista e

non è un tipografo, non è uno scrit-
tore e non è un libraio. Di sicuro è
qualcuno che si trova a dover conti-
nuamente spiegare tutto ciò, nel
modo meno traumatico possibile, a
ogni tipo di interlocutore, dalla
cafoncella sottopagata alla cassa
delle fiere ad amici e parenti più o
meno comprensivi (“sì, ma il figlio
della vicina è impiegato, ha le ferie
pagate e la pensione!”), dal giorna-
laio supponente (“ah, quindi lei non
è il Direttore, lei lo pubblica soltan-
to”) a una schiera di Intellettuali e
Letterati che lo trattano, se non con
deferenza, quasi - quale onor -
come un loro pari fino a quando ca-
piscono che non pubblicherà mai le
loropoesie giovanili o racconti per
l’infanzia, e allora lo rispediscono
definitivamente nella sentina della
loro considerazione come miliarda-
rio-zoticone-scarpe-lucide-e-sigaro-
ne. Continuando peraltro a non
avere la più pallida idea di cosa si-
gnifichi pubblicare dei libri o delle
riviste.
Ecco, la Fiera del Libro è uno di quei
posti in cui un editore non ha biso-
gno di giustificare la propria esi-
stenza, e che non sembrano esibire
un cartello virtuale con la faccia tri-
ste di un editore attraversata da una
striscia rossa e, sotto, la scritta “io
non posso entrare”. 
La Fiera non solo riconosce, ma be-
nedice l’esistenza degli editori. So-
prattutto perché da loro esige un
sacco di quattrini in cambio della

concessione di uno stand, per quan-
to piccolo e defilato. Il che aiuta a
spiegare come mai quasi nessuno
faccia sconti in Fiera: perché, sempli-
cemente, non se lo può permettere.
Un riconoscimento più che formale
perché, senza dover spiegare la rava
e la fava, gli editori fanno parte di
quelli che ricevono a casa l’accredito
professionale alla Fiera, accredito
che quest’anno dà diritto a un mu-
nifico sconto di due euro sul bigliet-
to d’ingresso, e di ben otto sull’ab-
bonamento all’intera manifestazio-
ne. Commovente. 
L’altro motivo per cui la Fiera del Li-
bro è straordinaria è che i suoi temi
sono, sempre, tutto e il contrario di
tutto. Il che è ovvio e anche lodevo-
le, oltre che inevitabile viste le di-
mensioni dell’evento, con tutto quel
turbinio di incontri, dibattiti, pre-
sentazioni, tavole rotonde, semina-
ri e chi più ne ha più ne metta. Ma è
anche di un opportunismo unico
(volevo usar altra parola, ma questa
va bene lo stesso). Perché così ogni
anno ci si fa entrare l’universo. Il
tema è la religione e un editore si
occupa di giunti cardanici? Fa nien-
te, nulla impedisce di sviluppare
una tavola rotonda sul giunto car-
danico e la spiritualità del motori-
sta. Se il tema è il colore, allora ro-
manzi neri, rosa e gialli ci stan den-
tro con pari dignità dei convegni
sull’arte, il razzismo, la cucina e la
spettrografia, la botanica e i cartoni
animati. E così via.

Così, quest’anno tocca all’avventura. 
E per me l’avventura è un babirussa.
Dice, cos’è un babirussa e cosa c’en-
tra. Un attimo e ci arrivo.
Per noi, più o meno splendidi qua-
ranta-cinquantenni appartenenti
all’ultima generazione cartacea, “av-
ventura” è una parola che richiama
i libri dell’infanzia, in primis quel
Salgari che arrivò una volta a Bari e
poi lesse enciclopedie e libri di viag-
gio, e ci ricamò su con una prosa
non eccezionale ma d’azione come
poche, e sfornò tanti e tanti libri coi
quali a malapena riusciva a soprav-
vivere, vista la miseria che gli passa-
va un editore infame che sfruttan-
dolo fino all’inverosimile fece una
fortuna. Ma queste cose allora non
le sapevamo, e adesso che le sappia-
mo cerchiamo di fare giustizia riva-
lutando l’autore, togliendo quel fil-
tro di disapprovazione e sufficienza
con cui si guardava chi si appassio-
nava alle storie di pirati e prahos,
diamanti grossi come una nocciola
e Perle di Labuan, corsari variopinti
con figlie dal nome sabaudo. Verne,
Stevenson, Tolkien e tutti gli altri
bollati (a volte in modo clamorosa-
mente sbagliato, vedi Conrad)
come autori d’avventura e “per ra-
gazzi”, avevano certo maggior di-
gnità letteraria, ma Salgari è ru-
spante, è “nostro”. Come quei libri
amatissimi e pur così brutti - lette-
ralmente, perché stampati male su
carta scadentissima, rilegati peggio,
con copertine sgargianti di illustra-
zioni tremende, e ormai in disfaci-
mento perché letti e riletti. E in
quei libri il babirussa, che nella
realtà è una via di mezzo fra un ta-
piro e un cinghiale, è un ospite fisso.
Quell’animale un po’ scemo sem-
pre nei paraggi a farsi impallinare
per placare il prodigioso appetito
degli eroi della jungla nera ci incar-

na un po’ tutti, anche
se vorremmo essere
quegli altri.
Poi, non di solo Salga-
ri vive la Fiera, che
prende come motto la
citazione di Proust
che recita “Il vero
viaggio di scoperta
non consiste nel cer-
care nuove terre, ma
nell’avere nuovi oc-
chi”, e vive delle mille
e mille altre e più alte
incarnazioni del con-
cetto. Però, ammettia-
molo: anche il babirus-
sa, nel suo piccolo, ci ha
dato nuovi occhi.        n

La Fiera 
del Libro si dà
all’avventura

babirussaL’anno del
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Daniele Silva

Un’edizione “trasversale”. Dopo i co-
lori e il sogno, il tema del 2006 è
l’avventura, intesa come ricerca, cu-
riosità, sfida a se stessi. Il tema è af-
frontato, come nella migliore tradi-
zione, attraverso lo sguardo di set-
tori diversi: la letteratura, il giorna-
lismo, la scienza, il cinema. Ecco
quindi i reportage dei grandi inviati
(Ettore Mo, Igor Man), i viaggi di
Carla Perrotti e Folco Quilici (e il
tributo a Tiziano Terzani e Ambro-
gio Fogar), le avventure della scien-
za, raccontate da Margherita Hack,
Piergiorgio Odifreddi e Carlo Ber-
nardini, fino a quelle letterarie di
Claudio Magris o Gabriele Roma-
gnoli. Sul tema si confrontano an-
che registi quali Pupi Avati, Paolo
Virzì o Cristina Comencini, esperti
del mondo Fantasy, filosofi, pittori,
artisti. 
La Fiera significa anche Lingua Ma-
dre. Dopo il successo dello scorso
anno, si fa il bis: trenta sono gli
scrittori extraeuropei in arrivo a
Torino in occasione del progetto
dedicato ai patrimoni linguistici.
Provengono da tutto il mondo: Iran
(Hamid Ziarati), Guinea, Turchia
(Moris Fahri), Nuova Zelanda, In-
dia (ci sarà Amitav Ghosh), Suda-
frica, Mozambico, Cuba. Ci sarà an-
che Tahar Ben Jelloun, gradita e
consueta presenza della Fiera.

Portogallo e Brasile sono i paesi-
ospiti d’onore dell’edizione 2006. A
ricoprire le vesti della star sarà il
premio Nobel Josè Saramago, insie-
me ad altri grandi personaggi della
letteratura lusofona. Dal Brasile, tra
gli altri, ci saranno Paulo Coelho e
Gilberto Gil, uno dei padri della
musica tradizionale brasiliana, e
Ministro della Cultura del suo pae-
se. Previsto anche un omaggio a
Fernando Pessoa.
Gli altri eventi della Fiera si occupa-

no dell’Italia
di oggi, tracciandone un pro-
filo attraverso le parole degli
ospiti. Dai linguisti alla cro-
naca, passando per saggisti e
scrittori (Vassalli, Loewenthal,
Guarnieri, Vecchioni). Molti
gli ospiti d’oltralpe: il filosofo
Jean-Luc Nancy, gli autori
Fred Vargas, Michel del Ca-
stillo, Olivier Rollin e Philip-
pe Vasset, presentati dal Bu-
reau International de l’èdi-
tion française. Paolo Rossi,
Fabio de Luigi, Flavio Oreglio
e Alessandro Bergonzoni as-
sicureranno invece diverti-
mento e risate nei momenti
di spettacolo. 
La Fiera è trasversale anche

per età. Sono più di mille i metri
quadrati a disposizione dell’edito-
ria per bambini e ragazzi, con nu-
merose attività in programma. La
novità è “Oltre”, uno spazio per gli
adolescenti, dai 14 ai 19 anni, con
laboratori e incontri basati sul
tema del coraggio.
Infine, quest’anno la Fiera del Li-
bro rappresenta il primo grande
evento di Torino Capitale Mondia-
le del Libro con Roma. Buona par-
te del merito per la scelta dell’U-

NESCO va accre-
ditato anche alla
presenza ven-
tennale della
Fiera a Torino.
L’anno di Torino
Capitale del Li-
bro comincia il
23 aprile, e sono
tantissimi gli
eventi, i dibatti-
ti, gli incontri e i
momenti di spettacolo, che termi-
neranno nel 2007.

FFiieerraa ddeell LLiibbrroo
44--88 mmaaggggiioo 22000066
LLiinnggoottttoo FFiieerree 
Padiglioni 1, 2, 3, 5
Via Nizza 280 - Torino
OOrraarriioo
giovedì 4, domenica 7 
e lunedì 8: ore 10-22
venerdì 5 e sabato 6: 
ore 10-23
IInnggrreessssii
intero: 7 euro, ridotto: 5 euro, 
junior: 2 euro
Abbonamento per 5 giorni:
intero 18 euro.
ridotto professionali 10 euro.
ingresso gratuito per insegnanti
che accompagnano scolaresche    n

Speciale Fiera del Libro

Tutti 
i segreti 

della
edizione 
2006

Lingua Madre,
Portogallo, Brasile,spettacoli
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Intervista di Nico Ivaldi

Ah, che uomo! Ti farebbe inna-
morare anche se ti leggesse la
d i c h i a r a -
zione dei
redditi o
la schedina del totocalcio!
Marianna Martino, ventidue anni
di pura follia, uno dei più giovani
editori italiani, non sta parlando di
Costantino Vitaliano e nemmeno
di Raoul Bova, ma di Alessandro
Baricco! Sì, proprio lui, l’Affabulato-
re, il Creativo, il Declamatore e, in
ultimo, lo Scrittore, che la nostra
Marianna ha visto da vicino (ma
non toccato!) quando frequentava
il master alla scuola Holden su “Tec-
niche della Narrazione”. Era l’anno
2002 e mentre Baricco, il fondatore
della scuola, ogni tanto si materia-
lizzava davanti agli allievi come il
Messia della Penna, Marianna sta-
va decidendo che cos’avrebbe fatto
della sua vita. Sì, dopo la maturità
linguistica-aziendale e il master di
due anni alla Holden avrebbe fatto
quello che le suggeriva il suo istinto:
l’editore.
Ora Marianna Martino si confessa
davanti al nostro registratore, nella
sua abitazione minimalista (troppo
minimalista, infatti è vuota perché
ci sta dentro da pochi mesi!) alla
Crocetta, seguita con lo sguardo da
Marco Alfieri, suo boy-friend e col-
laboratore della Zandegù, la casa
editrice che lei ha fondato nel mar-
zo 2005 e già presente nelle librerie
con due titoli, Hollywood Party (9
racconti ispirati a film fichi) e Cosa
faccio quando vengo scaricato di Si-
mone Marcuzzi.

IInnttaannttoo iill nnoommee.. ZZaannddeeggùù.. QQuuaallcchhee
rriiffeerriimmeennttoo aall cciicclliissttaa ddeeggllii aannnnii
SSeessssaannttaa??
Sì. I miei non sapendo ancora se sa-
rei stata femmina o maschio parla-
vano di me come Zandegù, un
nome impersonale.

IInn ccaassaa ttuuaa
nnoonn cciirrccoollaa--
vvaa rroobbaa bbuuoo--
nnaa,, vveeddoo……..
(( RR ii dd aa cc cc hh ii aa
ssoottttoo ggllii oocc--
cchhiiaalliinnii)).. 
Eh, è così. 
E poi quan-
do è stato il
momento di
dare un
nome alla
neonata casa

editrice abbiamo scelto proprio
Zandegù.

MMaa ssaaii cchhii eerraa ZZaannddeeggùù??
Un ciclista degli anni Sessanta,
stop.

AAllttrrii nnoommii aalltteerrnnaattiivvii??
A me piaceva anche Salerosa, che in
spagnolo vuol dire graziosa, ma poi
ho pensato che quel nome avrebbe
richiamato la letteratura femminile
o rosa, appunto…
(Marco si mette le mani nei capelli,
consapevole che di quei due nomi
non ne avrebbe scelto nemmeno
uno. Giustamente).

MMaarriiaannnnaa,, ccoossìì ggiioovvaannee ee ggiiàà eeddiittoo--
rree,, vveerrrreebbbbee ddaa ddiirree……
Con il consenso dei miei, tengo a
precisare, entusiasti della mia idea e
anche loro appassionati lettori.
D’altro canto mio papà lavora per

conto suo e mi ha trasmesso l’idea
che lavorare per una cosa che è sol-
tanto tua è bello, anche se faticoso.

PPaappàà nnoonn ttii hhaa ssoolloo ttrraassmmeessssoo iill nnoo--
bbiillee iiddeeaallee mmaa ttii hhaa aanncchhee aappeerrttoo iill
ppoorrttaaffooggllii,, oo ssbbaagglliioo??
È la verità, sennò come avrei fatto?
I miei sono il mio portafogli vivente!

CCoossaa ffaa uunn eeddiittoorree ppeerr ttuuttttaa llaa ggiioorr--
nnaattaa??
S’incazza, s’incazza sempre. S’incaz-
za soprattutto con le segreterie te-
lefoniche, con i jingles, con le musi-
chette irritanti e demenziali, con le
segretarie che ti dicono “il dottor x
non c’è, richiami fra dieci minuti”
oppure “la faremo richiamare fra
dieci minuti” e io ad aspettare la te-
lefonata come una scema.

EE ppooii……
E poi rispondo alla corrisponden-

za, revisiono testi, im-
pagino, correggo le
bozze, parlo con i di-
stributori, con i librai,

con gli
autori.

UUnnoo ssttrreessss……
E non è tutto. Prova tu a
far mettere d’accordo
sulla data della presen-
tazione di un libro l’au-
tore, il libraio e il mode-
ratore: ‘na tragedia!

PPeerròò cc’’èè aanncchhee llaa ppaarrttee
ccrreeaattiivvaa ddeell ttuuoo llaavvoorroo……
Sì, leggere i testi dei miei
aspiranti autori è la par-
te più bella, anche se alle
volte, anzi nel 90% dei
casi, mi tocca leggere
delle cose orribili..

DDeell ttiippoo??
Racconti di orge, che an-
ziché eccitarti ti fanno
sganasciare dalle risate,
storie d’amore, di fanta-
scienza, pagine e pagine
di seghe mentali, infiniti
flussi di pensiero: ma è
mai possibile che non ci
sia più azione ma solo
pensieri, considerazioni,
riflessioni sulla vita?

EE ddiirree cchhee ZZaannddeeggùù ddoo--
vvrreebbbbee ppuubbbblliiccaarree tteessttii
ssuurrrreeaallii……
Surreale è un conto,
non saper scrivere è un
altro…

VVuuooii ddiirree cchhee ii ggiioovvaannii nnoonn ssaannnnoo
ssccrriivveerree??
Praticamente sì, c’è poca qualità in
quello che riceviamo e fantasia
zero, si vede che i giovani non leg-
gono molto. Leggere vuol dire avere
idee e sapere come trasformarle in
racconto o in romanzo.
(Marco, tra una lisciata della barba
e l’altra, approva.)

MMaa ssee uunn ddoommaannii rriicceevveessssii uunn mmaa--
nnoossccrriittttoo ddii UUmmbbeerrttoo EEccoo oo ddii AAnn--
ddrreeaa CCaammiilllleerrii ee nnoonn ttii ddoovveessssee ppiiaa--
cceerree,, lloo rriinnvviieerreessttii aall mmiitttteennttee??
Mi sarebbe un tantino difficile!

PPeerròò,, ppeennssaa llaa ffiiggaattaa aanncchhee aa lliivveelllloo
ddii vviissiibbiilliittàà eesstteerrnnaa:: ttuu cchhee lliiqquuiiddii iill
tteessttoo ddii EEccoo ee lloo ffaaii aaccccoommppaaggnnaarree
ddaallllaa lleetttteerriinnaa ssttaannddaarrdd:: ““GGeennttiillee
SSiigg.. EEccoo,, llaa rriinnggrraazziiaammoo ppeerr aavveerrccii
iinnvviiaattoo iill ssuuoo ssccrriittttoo mmaa,, aall mmoommeenn--

Marianna
Martino ama
Baricco e Lost
e odia Moccia

e Faletti.
E, a 22 anni,
ha deciso che
i libri buoni

li pubblica lei

Zandegù
il più giovane editore d’Italia (o quasi)...
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ttoo aattttuuaallee,, llaa nnoossttrraa
ccaassaa eeddiittrriiccee,, nnoonn lloo
rriittiieennee ccoommppaattiibbiillee
ccoonn ii nnoossttrrii ppiiaannii
eeddiittoorriiaallii…….. eecccceetteerraa
eecccceetteerraa…….. TTuuttttii
ppaarrlleerreebbbbeerroo ddii ttee....
È vero, non ci avevo
pensato! Grazie per
l’idea. Senti, ce lo
prendiamo un tè?

Non faccio in tempo a rispondere.
Trema il cordless e Marco (che lavo-
ra anche in un istituto che si occupa
di cooperazione nel Mediterraneo:
non domandatemi altro, please) fil-
tra la chiamata e la passa alla fidan-
zata-datrice di lavoro che risponde
al volo. È Andrea G. Pinketts, scrit-
tore-cult che presenterà il libro di
Marcuzzi alla Feltrinelli di Torino.

CChhee ttii hhaa ddeettttoo PPiinnkkeettttss??
Che lui sarebbe libero, ma il libraio
no, troppo incasinato. Quando ti
dicevo le incazzature…

Sorseggiamo il tè incandescente che
ha preparato Marco (ragazzo, la
prossima volta togli l’acqua dal fuo-
co un po’ prima, ok?) accompagnan-
dolo con alcuni biscottini Millesfo-
glie o Millevoglie, non ricordo bene.

Piacciono? Sono ben disposti sul
piatto?
Marianna Martino è anche queste
piccole cose quotidiane, oltre che
follia allo stato puro (per renderve-
ne conto leggetevi il suo diverten-
tissimo blog sul sito www.zande-
gu.splinder.com). È fuggita come
una ladra da Pinerolo a vent’anni
perché non ce la faceva più.

Non c’è niente a Pinerolo, musei, ci-
nema, cultura, concerti: è tutto
morto. Che ci stava a fare una come
me a Pinerolo?

MMaaggaarrii,, ssee aavveessssii ffaattttoo ll’’eeddiittoorree aa PPii--
nneerroolloo ssaarreessttii aannddaattaa iinn ccoonnttrrootteenn--
ddeennzzaa……
Ma non sarei sopravvissuta..

EE aa TToorriinnoo??
Va molto meglio, se non altro mi
sto divertendo.

CCoommee ssttaannnnoo aannddaannddoo llee vveennddiittee
ddeeii dduuee pprriimmii lliibbrrii??
Ah, saperlo! Non ho ancora avuto i
rendiconti…

BBeehh,, ssaarràà mmeegglliioo cchhee ttii aabbiittuuii aa qquuee--
ssttii rriittaarrddii……

Sì, ma fa incazzare anche questa
cosa qui, se permetti.

PPrroossppeettttiivvee iimmmmeeddiiaattee??
Entro l’anno usciranno altri cinque
titoli, così fanno sette libri editati,
non male, no?

PPeerròò nniieennttee FFiieerraa ddeell LLiibbrroo??
Costa troppo, per quest’anno ci ri-
nunciamo. Però, forse saremo allo
spazio giovani. Un modo come un
altro per dire: Zandegù? Presente!

OOllttrree aallllee vveelllleeiittàà lleetttteerraarriiee ddii mmoollttii
aassppiirraannttii aauuttoorrii,, ccoossaa lleeggggii aabbiittuuaall--
mmeennttee?? 
Un po’ di tutto. L’ultimo libro che
ho letto mi ha fatto impazzire. Si
intitola “Beduina”, di Alicia Erian.

EE iill pprriimmoo lliibbrroo cchhee hhaaii lleettttoo qquuaall èè
ssttaattoo?? IImmmmaaggiinnoo uunn ttiittoolloo ssccoonnoo--
sscciiuuttoo ddii uunn aauuttoorree ssccoonnoosscciiuuttoo iinn
uunn lluuooggoo ssccoonnoosscciiuuttoo……
Più o meno. Il posto è Rimini, una
quindicina di anni fa. Il titolo era
“Emma è tornata”, l’autrice una cer-
ta Vivien Alcock. Ero con mia mam-
ma e non finivo di guardare la co-
pertina arancione di quel libro, ne
ero affascinata…

CChhee tteenneerreezzzzaa,, llaa rriivviieerraa rroommaaggnnoo--
llaa,, iill ggeellaattoo,, llaa mmaammmmaa ppeerr mmaannoo ee
mmaaggaarrii llaa lliibbrreerriiaa ppeerr ttuurriissttii aaffffaacc--
cciiaattaa ssuull lluunnggoommaarree……
Però da quel momento ho comin-
ciato a leggere, di tutto.

TTuu aavvrreessttii mmaaii ppuubbbblliiccaattoo uunn lliibbrroo
ccoommee MMeelliissssaa PP??
Ma sei pazzo? Non esiste proprio.
Quella è letteratura?

PPeerròò ssee FFeeddeerriiccoo MMoocccciiaa ssii ffoossssee
pprreesseennttaattoo ddaa ttee ccoonn iill mmaannoossccrriittttoo
ddii TTrree mmeettrrii ssoopprraa iill cciieelloo,, ddiilllloo cchhee
aavvrreessttii ffaattttoo ii ssaallttii mmoorrttaallii……
Ma allora offendi! Quel libro, come
anche il secondo che ha fatto, non
entrerà mai in questa casa, fosse
l’ultima cosa che faccio nella mia
vita! E poi è un libro secondo me
scritto male e con una trama bana-

le, triste eccetera.

EEhhii,, qquuaannttoo aaccccaannii--
mmeennttoo,, mmaa cchhee ttii hhaa
ffaattttoo iill ppoovveerroo MMoocc--
cciiaa??
Non lo sopporto, non
lo sopporto proprio…

AAllttrrii lliibbrrii cchhee nnoonn ddoo--
vvrreebbbbeerroo mmaaii eennttrraarree
aa ccaassaa ttuuaa??

Tutti quelli di Zelig. E poi i gialli di
Faletti, più bravo come Vito Catoz-
zo che come scrittore.

GGllii aauuttoorrii cchhee pprreeffeerriissccii??
Saramago, Jonathan Safran Foer,
Abraham Yehoshua, Amelie
Nothomb. E poi vado pazza per
Harry Potter.

OOrraa ffaacccciiaammoo aallccuunnee ffoottoo ppeerr iill
ggiioorrnnaallee,, ttii vvaa??
Nooo, non sono fotogenica. E poi
dove le facciamo?

Le facciamo sul divano, con lei che
tiene trionfalmente nelle mani
come reliquie i primi due libri pub-
blicati. Poi una di profilo. Un’altra
con Marco. Una davanti alla libre-
ria, tristemente ancora vuota. E
perché non farne una con lei nuda
interamente ricoperta di libri?

Piuttosto fammela con l’animaletto
di peluche in testa. Ecco, così! Sto
bene?

Mitica. Marco si nasconde dietro la
parete per non farla ridere. E io
scatto. Sono ormai le sei del pome-
riggio e Marianna dà segni di stan-
chezza e comincia a divagare.

Marco, stasera c’è ‘Lost’, sbrighia-
moci a cenare.

Un pomeriggio senza incazzature e
senza segreterie telefoniche: ce la
farà a sopravvivere, almeno per
oggi, Marianna Martino? n

Il catalogo di Zandegù
SSiimmoonnee MMaarrccuuzzzzii
CCoossaa ffaacccciioo qquuaannddoo vveennggoo ssccaarriiccaattoo ee aallttrree ssttoorriiee dd’’aammoorree
ccrruuddeellee
180 pagine, 10 euro
La prima volta? Più un obbligo sociale, una formalità da sbrigare cercan-
do di non fare una figura troppo misera, che un’orchestra di violini sotto
un manto di stelle. I maschi sono dichiaratamente imbranati, le femmi-
ne non sono né madonne né puttane, ma ragazze ben consapevoli della
loro sessualità e in grado di gestirla, ad esempio come strumento di ri-
valsa e vendetta per un tradimento subito.
Racconti di età di passaggio, i cui riti non hanno nulla di epico o di ro-
mantico, ma sono la conferma del disincanto e del quieto cinismo con
cui si impara a diventare adulti. Dove però l’età adulta non incarna una
raggiunta maturità e consapevolezza di sé, ma la cristallizzazione del-
l’immaturità e del vuoto del pensiero e della parola.
Simone Marcuzzi è nato nel 1981 a Pordenone, studia Ingegneria Mec-
canica all’Università di Padova e ha pubblicato diversi racconti su riviste
e antologie.

HHoollllyywwoooodd PPaarrttyy –– 99 rraaccccoonnttii iissppiirraattii aa ffiillmm ffiicchhii..
CCoonn ssccrriittttii ddii MMaarrccoo PPoonnttii,, SStteevvee DDeellllaa CCaassaa ee BBrruunnoo FFoorrnnaarraa
244 pagine, 12,50 euro
Il “Parere dell’esperto” introduce ciascuna delle tre parti di questo libro.
Gli esperti sono Marco Ponti, Steve Della Casa e Bruno Fornara. E ognu-
no apre una sezione di tre racconti ispirati a “film fichi”. Un esempio?
“Quella cosa fantastica che riesce così bene alle ragazze” di Marco Peano
sta a La donna che visse due volte di Hitchcock come “A qualcuno piace
Aldo” di Michele Vaccari sta al capolavoro di Billy Wilder con la divina
Marilyn e Jack Lemmon. 
Gli altri “echi” riguardano Animal House (“Prima che arrivasse il poi”, di
Simone Greco), I Goonies (“Affogare”, di Matteo De Simone), Edward
mani di forbice (“Girotondo”, di Laura Gandolfi), Fuga dalla scuola media
(“La mole”, di Costanza Masi), Face/off (“Le decisioni di mio figlio sono
sempre un po’ precipitose”, di Marco Prato), I Tenenbaum (“Il trentacin-
quesimo anno”, di Camilla Corsellini), Million Dollar Baby (“La mia ra-
gazza da un milione di dollari”, di Marco Lazzarotto).
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Federica Cravero

Accanto all’editoria tecnologica dei
grandi numeri, c’è chi il libro lo fa
ancora a mano, come una volta.
Non per un mero tradizionalismo,
ma per inseguire un ideale di qua-
lità, di armonia della pagina, di ni-
tidezza dei caratteri altrimenti im-
possibile da ottenere: “Non è un fe-
nomeno di folclore, ma di cultura”.
Così Enrico Tallone, editore e
stampatore di Alpignano, erede di
uno dei più antichi laboratori d’Eu-
ropa, sintetizza la sua attività, che
impone ancora la composizione a
mano, lettera dopo lettera, delle pa-
gine dei libri.
Soprattutto all’estero, ma anche da
noi, si è diffuso il recupero dell’an-
tica arte tipografica, in linea con
una tendenza diffusa un po’ in tut-
ti i settori: cercare di ritrovare quel-
le tradizioni che rischiano di anda-
re perdute. Alcuni addirittura si

mettono un torchio in casa come
oggetto di antiquariato. Altri, inve-
ce, coltivano le proprie velleità arti-
stiche seguendo corsi o partecipan-
do a visite guidate nelle calcografie
e nelle tipografie, in cui pazienti ar-
tigiani mettono a disposizione
tempo e macchine perché i visita-
tori emulino i gesti che rendono
possibile la magia della stampa di
pregiate acqueforti o delle pagine
di un libro.
Ma il mondo della stampa artistica
va oltre questi fenomeni di costu-
me: il lavoro, si sa, è un’altra cosa.
“Con queste tecniche non si produ-
cono più di quattro o cinque libri al-
l’anno. Diventa inutile anche chie-
dersi se ci sia mercato per prodotti
così di nicchia. È proprio la parola
mercato che non si addice alla tipo-
grafia”, spiega Antonio Liboà, tito-
lare della calcografia Al Pozzo, a Do-

gliani Castello, nelle Langhe
cuneesi: nel 1976 insieme
alla moglie, Teresita Terreno,

autrice di illustrazioni e ac-
queforti, iniziano a stampare inci-
sioni. Poi, una decina di anni fa,
aprono la sezione tipografica del la-
boratorio, “principalmente per ra-
gioni pratiche, perché le tipografie
di cui talvolta ci servivamo stavano
chiudendo tutte”, raccontano. Da
allora hanno stampato una trentina
di libri, tra grandi e piccoli: uno su
tutti il Pinocchio di Collodi, impre-
ziosito da un centinaio di illustra-
zioni riprodotte e acquarellate a
mano, oltre a sei incisioni originali.
Opere a tiratura limitata, frutto di
un’arte che non si improvvisa. La
selezione di tipi straordinari, unici.
La ricerca della proporzione che
l’occhio gradisce di più. La scelta
della carta di cotone per resistere
nel tempo. Tutte caratteristiche che
hanno colpito il cuore di Pablo Ne-
ruda, amico affezionato della fami-
glia di Alberto Tallone, padre di En-

rico ed inventore del carat-
tere tipografico Tallone.
Tanto che al laboratorio di
Alpignano la moglie Matil-
da, dopo la morte del poe-
ta cileno nel 1973, ha affi-
dato la stampa della sua
ultima opera, un poema
intitolato “2000”. “Per
mantenere la qualità dob-
biamo stampare poco, ma
questo non ci impedisce di
avere lo stesso una cliente-
la che ci segue - racconta
Tallone - Si tratta di appas-
sionati, che attraversano
tutte le classi sociali. Un li-
bro così stampato, infatti,
a meno di non volere edi-
zioni particolarmente ri-
cercate, può costare 80,
100 euro: certo più di un
tascabile economico, ma
non una cifra sproposita-
ta”. Un mercato comunque
di appassionati e bibliofili:
“Non di turisti a caccia di
un souvenir - racconta Na-
dia Gentile, che con il ma-
rito stampatore Vittorio
Cerrato gestisce il labora-
torio di stampe d’arte Vic-
tor Cerrato che si trova
nella cornice museale del
borgo medievale al Parco
del Valentino di Torino -

Per attirare l’attenzione di un pub-
blico di passaggio ci vorrebbero
prodotti di qualità inferiore e dal
costo più contenuto. Per i pezzi
pregiati, invece, chi ci conosce arri-
va anche da fuori per acquistarli.
Saranno sempre loro, i pochi ma
ostinati cultori del libro stampato a
mano, il futuro di questo lavoro”.
Già, ma quale futuro? La Regione
Piemonte valorizza questi stampa-
tori inserendoli tra le Eccellenze Ar-
tigiane, ma non basta per garantir-
ne la sopravvivenza. 
Un problema non di
poco conto sono i
macchinari: nessuno
ne produce più di
nuovi, occorre anda-
re a recuperarli dai
laboratori che chiu-
dono e usarli con
parsimonia. 
Poi c’è la spinosa
questione delle nuove leve: pochi
ragazzi sono disposti ad andare a
bottega per imparare un lavoro che
non dà garanzie. “Io ho imparato
rubando il mestiere - ammette An-
tonio Liboà - dovrebbero mettermi
in galera per tutti i segreti che ho
strappato a questo o quello stam-
patore. All’inizio è stato tragico, qui
nei dintorni non c’era nessuno in
grado di insegnarmi, allora correvo
a Imola, a Firenze, ovunque ci fosse
qualcuno disposto a raccontarmi
qualche trucco. Adesso sarei ben di-
sposto a insegnare il mestiere ai
giovani, ma sono loro che non vo-
gliono imparare, perché non vedo-
no uno sbocco e perché nemmeno
sanno cosa sia la stampa artistica”.
Chi sceglie questa strada, infatti, lo
fa per ragioni principalmente af-
fettive. Come Ivan Terreno, il fra-
tello poco più che trentenne di Te-
resita, che ora affianca Antonio Li-
boà nel laboratorio e un giorno po-
trebbe diventare l’erede del loro
mestiere. O come fanno i Tallone,
che nella casa-laboratorio alle por-
te di Torino lavorano in cinque, ma
tutti della stessa famiglia “perché è
l’unico modo per resistere”. O
come ha scelto di fare Vittorio Cer-
rato, che dopo aver iniziato una
carriera da architetto ha preferito
rilevare la stamperia del padre
Ignazio, che ancora oggi, a 89 anni,
è un maestro che dispensa consigli.
Se c’è ancora qualcuno che li voglia
ascoltare… n

Storie di
magnifici
artigiani
che fan
del libro
un’arte

del torchioLa confraternita
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Vittorio Sacco

La Qualità è ancora un ele-
mento caratterizzante nel-
l’ambito della diffusione della
cultura? Esistono ancora, in Pie-
monte ma non solo, mercati di rife-
rimento per la stampa e la riprodu-
zione d’arte? Come e per chi si pro-
duce? Quante sono le imprese arti-
giane piemontesi che operano nel
campo della stampa, riproduzione
d’arte, legatoria, restauro? E quante
fra queste sono in grado di lavorare
secondo le tecniche tradizionali,
quasi interamente manuali, inten-

dendosi per tali
anche quelle che
utilizzano mac-
chinari, ma in
cui sono fonda-
mentali e inso-
stituibili l’abilità
e l’esperienza
dell’artigiano?
È partendo da
queste doman-
de che nel feb-
braio 2001 è ini-
ziato il lavoro
che ha portato

alla stesura del Disciplinare di Pro-
duzione, e poi alla selezione e indi-
viduazione delle aziende che avreb-
bero potuto fregiarsi del marchio di
Eccellenza Artigiana nel settore del-
la stampa. Un settore che, senza
tema di suonare retorici, del Pie-
monte è onore e vanto, con una sto-
ria che inizia nel Quattrocento e
passa per le tipografie editrici fon-
date da Don Bosco nell’Ottocento
per poi seguire la via dell’industria-
lizzazione che accompagna ed è in-
dotta dalle esigenze di una comuni-
cazione sempre più di massa. Ma è
evidente che qui non stiamo par-
lando di stampa commerciale, in
piana o in rotativa, quella che parte
da lastre realizzate ormai col com-
puter e che nel giro di poche ore
sforna decine di migliaia di pezzi
dei nostri quotidiani, riviste, offerte
pubblicitarie, manifesti eccetera.
Stiamo parlando di stampa a mano
ed artistica, quindi non solo di tipo-
grafia, cioè la stampa a caratteri
mobili - quella di Gutenberg, per in-
tenderci - ma anche di stampa me-
diante tavole intere, che siano a ri-
lievo, a intaglio-incisione, litografie
o serigrafie.
“Non c’è gioia più grande che veder
per la prima volta scorrere il rullo
sul blocco di legno intagliato, o inci-
dere la lastra litografica con acido
nitrico e gomma arabica ed osser-

vare se l’effetto è quello de-
siderato. “Non c’è modo migliore
per conoscere un artista che stu-
diarne la grafica…” diceva Edvard
Munch. In effetti è strano: da un
lato, l’arte è per definizione la crea-
zione di qualcosa di unico e irripeti-
bile - un pittore potrà dipingere
quadri sul medesimo soggetto, ma
non saranno mai quadri identici.
Dall’altro, senza finire nelle nebbie
del tempo e scomodare le statue
prodotte in serie per costruire pae-
saggi architettonici, decorare tem-
pli o portare ai quattro angoli della
Terra l’immagine dell’imperatore,
già molto prima che Andy Warhol
teorizzasse l’infinita riprodu-
cibilità dell’arte, la stampa ave-
va dimostrato che si possono
fare molte copie identiche di
un originale, o meglio tanti
“originali”. Perché la stampa è
l’arte del riprodurre, del molti-
plicare immagini e testi scritti,
e se la sua invenzione non è la
più importante nella storia
dell’umanità poco ci manca. 
Le tecniche e la struttura dei
laboratori della stampa a
mano e artistica sono rimaste
pressoché invariate nei secoli:
una stamperia artigiana lavo-
ra oggi più o meno come seco-
li fa, e la calcografia e la xilo-
grafia rappresentano ancora
tecniche immutate dal XV se-
colo. Fu allora che dalle prime
officine di stampatore, per ne-
cessità autosufficienti e in cui
tutte le operazioni erano svol-
te da un unico artigiano che
magari si alternava con un so-
cio, si passò a una notevole
specializzazione di mansioni.
La carta veniva acquistata da
laboratori cartari, l’inchiostro
era preparato periodicamente
e in funzione del tipo di uso
che se ne doveva fare, e diven-
nero presumibilmente perma-
nenti i ruoli dei fonditori di
caratteri (lavoro che richiede-
va grande abilità manuale ed
era tenuto segretissimo), dei
compositori, dei correttori e
degli impressori. 

Alla fine dell’Ottocento la diffusio-
ne dell’affiche creò un autentico
boom e una rivoluzione delle arti
grafiche. Nelle città in piena espan-
sione, l’affiche era l’espressione del-
la vita economica, culturale e socia-
le e attirava l’attenzione dei passan-
ti grazie all’uso dei colori che il pro-
gresso della litografia aveva reso
possibile. Alla loro realizzazione si
dedicarono i maggiori artisti del
tempo, da Toulouse-Lautrec a
Klimt a Rodchenko: l’artista diven-
ne anche cartellonista e disegnato-
re, inserendosi perfettamente nel
mondo capitalistico borghese e su-
perando la dicotomia fra arte ed

esigenze di mercato. E proprio in
quel periodo nacque la professione
di “litografo d’arte”, seguita, a metà
del Novecento, quella di grafico.
Una grande innovazione: fino ad
allora, pubblicitari ed agenti usava-
no i disegnatori pubblicitari, men-
tre i tipografi si occupavano del-
l’impaginazione, gli illustratori
producevano schizzi e i calligrafi ri-
finivano i disegni prima della loro
riproduzione.
Abbiamo parlato di litografia, xilo-
grafia, calcografia, le televendite ci
inondano di acqueforti, acquetinte,
serigrafie. Ma siamo proprio sicuri
di sapere cosa sono? 

Gli stampatori
che utilizzano

le tecniche
tradizionali

possono fregiarsi
dell’Eccellenza

Artigiana,
un marchio nato

per esaltare
un mestiere
difficile e

meraviglioso

La magnificaimpressione
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Allora andia-
mo per ordine. 
La xilografia è
la tecnica di
stampa più
antica, e si ot-
tiene dall’inci-
sione di una
matrice di le-
gno. La si usa
sin dal Due-
cento, inizial-
mente per
stampare le
stoffe e poi
esplorandone
gli ambiti
espressivi fino
ai capolavori
di Hans Holbein e Albrecht Dührer. 
In quello stesso periodo – siamo a
metà del Quattrocento – si inventa
anche la calcografia, in cui la matri-
ce è metallica e incisa a bulino, il ti-
pico strumento degli orafi - infatti
Vasari racconta che questa tecnica
fu scoperta per caso, quando un ar-
gentiere fiorentino trasferì su un
foglio l’impressione delle decorazio-
ni incise su un vassoio. 
Una vera svolta nell’arte incisoria si
ha con l’utilizzo di soluzioni acide
per ricavare solchi nel metallo: ecco
l’acquaforte e l’acquatinta, e secoli
di storia gloriosissima in cui questo
sarà il mezzo grafico principe con
cui si cimentarono i Grandi, da
Rembrandt a Tiepolo, da Bruegel il
Vecchio a Van Dyck, da Piranesi a
Goya, il quale accostò tecniche di-
verse (puntasecca, acquaforte, ac-
quatinta) realizzando capolavori
assoluti. La differenza sostanziale
fra le due tecniche è che mentre nel-
la calcografia l’incisore lavora diret-
tamente sulla lastra di metallo (a
bulino, puntasecca, maniera nera,
punzone), nell’acquaforte l’artista
opera su una lastra cosparsa di cera
con punte di varie forme, scopren-
do il metallo affinché la successiva
azione dell’acido possa creare dei
solchi che verranno inchiostrati. Le
parti in superficie dovranno essere
accuratamente ripulite, e la stampa
avverrà col torchio calcografico.
La litografia fu inventata alla fine
del Settecento; usata inizialmente
per la stampa della musica, ben pre-
sto divenne una tecnica artistica
importante. Si usa una matrice in
pietra calcarea che viene preparata
per la stampa con varie tecniche: a
penna (autografia), a matita, a
spruzzo, per trasporto; la stampa
avviene con l’apposito torchio lito-
grafico. Sempre nel medesimo cam-

po, la cromolitografia è una litogra-
fia a più colori riportati separata-
mente su altrettante matrici che,
dopo l’inchiostrazione, vengono
stampate “a registro” e singolar-
mente. 
La tecnica più recente è la serigrafia,
inventata nel 1917 (anche se in
Oriente si usava da tempo imme-
morabile una tecnica di stampa su
tessuto con un sistema di “masche-
re” molto simile al procedimento at-
tuale) e diventato il mezzo espressi-
vo d’elezione della pop art. Gli in-
chiostri passano attraverso un sup-
porto, inizialmente di seta ora in
poliestere, che viene impermeabi-
lizzato nelle parti non interessate
alla stampa, in un procedimento
che si ripete per ogni colore.
In Piemonte
sono 52 le
aziende insi-
gnite del rico-
noscimento
di Eccellenza
Artigiana, e
questo inclu-
de tutti i
comparti e le
specializza-
zioni del set-
tore, con un
Disciplinare
che detta pre-
cise regole
per ciascuno.
Ad esempio,
la stampa ti-
p o g r a f i c a
deve essere
eseguita con
metodi tradi-
zionali, usan-
do caratteri
mobili in legno o lega di piombo,
componendo a mano o con l’ausilio
di macchine da comporre come la li-

notype, in ogni caso escludendo
tutti i procedimenti di fotocompo-
sizione. Rientrano nella tradizione
tipografica anche lo studio di boz-
zetti per caratteri e loghi, e la realiz-
zazione di cliché. Inoltre, i lavori de-
vono essere stampati su carta di pre-
gio utilizzando torchi tipografici.
La stampa artistica deve essere ot-
tenuta da matrici interamente dise-
gnate e incise a mano, con qualsiasi
tecnica (ad esempio quella xilogra-
fica, che prevede l’incisione a rilievo
su legno o linoleum; oppure quella
calcografica, con incisione ad inca-
vo su metallo), stampa manuale al
torchio e prove di stampa contras-
segnate da un’apposita segnatura,
diversa da quella che si userà per la
tiratura definitiva. 

Una volta terminata la stampa della
tiratura prevista, le matrici dovran-
no essere distrutte o rese inutilizza-

bili. Va da sé che un’opera di grafica
ha tanto più valore quanto inferiore
sarà la tiratura complessiva.
Il settore include anche due compar-
ti strettamente correlati, vale a dire
la legatoria e il restauro dei materia-
li cartacei. La prima è, ovviamente,
l’insieme di operazioni di lavorazio-
ne, raccolta, piegatura, confezione
della coperta e cucitura, per le quali è
necessario un alto grado di compe-
tenza, manualità ed esperienza, do-
vendo essere svolte interamente a
mano usando materiali di prima
qualità e per tirature limitate.
Il restauro è un ambito vasto in cui
si richiede grande specializzazione
in varie discipline, e che è difficile
codificare in modo univoco dato
che ogni caso richiede attenzioni
diverse. In generale, nell’affrontare
il restauro di stampe, disegni, docu-
menti e libri antichi - restauro che
si intende sempre come conservati-
vo, cioè finalizzato a preservare
quanto più possibile del documen-
to originale - il tecnico restauratore
deve rispettare delle procedure che
partono da un’analisi accurata del
pezzo, e che prevedono la compila-
zione di un’accurata scheda per do-
cumentare il metodo utilizzato, i
materiali impiegati e tutte le infor-
mazioni disponibili. Lo scopo è ri-
muovere le cause che hanno provo-
cato il danneggiamento e, laddove
ciò non sia possibile, rallentare il più
possibile il processo di degrado. E
poiché il restauro è un ambito in

continua evoluzione, è fondamenta-
le che tecniche e materiali diano ga-
ranzia di reversibilità e sicurezza.  n
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Il capostipite degli stampa-
tori piemontesi fu Cristofo-
ro Beggiano, che per primo fu in
grado di stampare, nel 1470, un
pregiatissimo breviario composto
con i caratteri mobili di Johann Gu-
tenberg. Due anni dopo. L’olandese
Antonio Mathias e il monregalese
Baldassarre Cordero aprirono, a
Mondovì, la prima tipografia. Verso
la fine del secolo, la tecnica tipogra-
fica divenne fiorentissima in tutto
il Piemonte, e in ben quindici città

si aprirono tipo-
grafie. Si affer-
marono figure e
istituzioni: ri-
cordiamo fra gli
altri Jacopino
de Suigo, tipo-
grafo nomade

che operò a Vercelli e Bernardo Gio-
lito de Ferrari da Trino, capostipite
di una gloriosa dinastia di tipografi
cinquecenteschi. 
Nella seconda metà del Cinquecen-
to Emanuele Filiberto approvò la
costituzione della Compagnia della
Stampa, fondata a Mondovì e affi-
data poi a Torino a Nicola Bevilac-
qua, al quale si debbono edizioni
particolarmente pregiate, e l’atti-
vità della famihglia Silva, dei fratel-
li Porro e di Domenico Tarino,
stampatore della “Vita di Emanue-
le Filiberto”. Nel 1600 gli eredi di
Tarino si avvalsero della collabora-
zone di Giovenale Boetto per le il-
lustrazioni, e si costituì la società
“Concordia” alla quale aderirono
numerosi tipografi librai, fra i qua-
li assunsero una posizione premoi-
nente i fratelli Cavalleris. Il figlio di
un Cavalleris fu forse il primo, a
Torino, a possedere un torchio cal-
cografico. Nel frattempo, l’attività
di stampa si diffuse anche in altri
centri piemontesi, come Biella, Asti
e Chieri.
A Torino, la famiglia Zapata fondò
quella che sarebbe poi stata ricor-
data come una delle più antiche ti-
pografie italiane. Passando di padre
in figlio, l’attività e la produzione
crebbero, e conseguentemente an-
che il prestigio, al punto che Barto-
lomeo Zapata ebbe il titolo di Li-
braio di Corte, e nella seconda metà
del Settecento si associò agli Zapata
anche Giacomo Avondo. Nel 1802

la tipografia pas-
sò a Giacomo Pa-

ravia, che la indirizzò alla
produzione di testi scolastici,
e nel 1873 Innocenzo Vignar-
di rilevò l’antica Stamperia
Reale di Via dell’Arsenale,
fondata nel 1740 da Carlo
Emanuele III.
Nel frattempo la tecnica tipo-
grafica aveva fatto grandi
progressi, grazie soprattutto
all’innovazione introdotta
nell’Ottocento da Giuseppe
Pomba, che aveva importato
dall’Inghilterra (serbandone
privilegio di utilizzo decen-
nale), il primo torchio mecca-
nico, in grado di stampare su
due facciate, mosso da una
macchina a vapore e dotato
di inchiostrazione automati-
ca. Nel 1791 Pomba fondò
l’Unione Tipografi Editori
Torinesi, più nota come
UTET, a tutt’oggi una impor-
tantissima realtà del settore.
È importante però ricordare l’opera
svolta da Don Giovanni Bosco, che
fece sorgere ovunque tipografie - ne
lasciò ben diciotto alla sua morte nel
1888 - fondando un universo ancor
oggi in piena e prospera attività. 

Fra i raffinati tipografi del Nove-
cento citiamo Carlo Frassinelli, fon-
datore dell’omonima casa editrice,
ceduta nel 1965 alla Adelphi. 
E Alberto Tallone, già apprendista
del tipografo francese Darantiere

che, nel 1937, cedette torchi e carat-
teri all’allievo prediletto il quale nel
1960 trasferì le attrezzature nel la-
boratorio di Alpignano che conti-
nua il nome e l’attività. n

vv..ss..

Le macchine di Saroglia
UUnnaa ccoolllleezziioonnee pprreessaa aa mmaazzzzaattee

C’è stato un momento in cui Torino ha “rischiato” di ospitare una delle più importanti, forse la più ricca in assoluto,
collezione di macchinari per la stampa mai riuniti sotto uno stesso tetto. Era quella che un ex operaio della Nebiolo,
Ermenegildo Saroglia, e suo figlio Ernesto, avevano riparato, prodotto e raccolto in decenni di attività. Veri e propri
maghi della meccanica, che da un lato riportavano in attività vecchi macchinari dell’Ottocento e dall’altra iniziavano
a costruirne in proprio di nuovi, con una cura e una precisione maniacali. 
Dopo aver cessato l’attività nello stabilimento di Corso Brescia, Ernesto Saroglia iniziò a raccogliere macchine per la
stampa e cimeli grafici da ogni parte del mondo, dando forma a una collezione unica, che nel 1965 e per circa un de-
cennio fu ospitata al Castello del Valentino, dove c’era la Scuola di Arti Grafiche del Politecnico. 
Il sogno di Saroglia di creare un Museo universale della stampa si scontrò, tuttavia, con la mancanza di volontà di
chi avrebbe dovuto fornirgli i locali adatti. La collezione fu trasferita nei sotterranei del Politecnico in Corso Duca de-
gli Abruzzi, in attesa di una sistemazione definitiva che non arrivò mai. 
Mentre gli amici si rendevano disponibili ad ospitare gli ingobranti macchinari che Saroglia continuava a collezio-
nare, il Comune liberò un po’ di spazio in un magazzino dell’ex Lancia e in alcuni locali dell’ex Venchi Unica. In se-
guito si ottenne finalmente uno spazio dignitoso per riunire tutti i circa duecento pezzi al Lingotto, a pochi metri
dal Salone del Libro. Da lì, però, il Museo dovette andare via dopo appena tre anni. 
Ernesto Saroglia, frattanto morì, in tempo per non vivere lo strazio di una collezione smembrata: in parte ceduta, in
parte ricollocata in un magazzino in Via Susa. Quello che fisicamente non era entrato nel deposito fu distrutto a col-
pi di mazza. Il resto fu in seguito trasferito a Rivoli e a Mondovì. 
Ma ormai il Museo che racchiudeva un secolo della stampa di tutto il mondo non esisteva più.

Enrico Tallone (da: Bibliofilia Subalpina)

L’avventura
piemontese
comincia
nel 1470

di BeggianoIl breviario
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chesi, non De Sade (che di certo,
pur cascando nelle remore finali di
Brillat-Savarin, si divertiva non
poco, a suo gusto), ma il grande
Gualtiero. Dice nel quinto volumet-
to dei suoi Segreti del cuoco: “A mio
modo di vedere la cucina deve sem-
pre seguire una logica che ne fissa
gli scopi e ne regola i gesti, senza ri-
dursi mai a palcoscenico dell’im-
provvisazione e dei facili effetti. Se
è impegnata nell’invenzione, non
più sorretta dalla misura e dalla
saggezza della tradizione, la cucina
deve a maggior ragione mantenere
ben chiari questi criteri”. Lapidario
e concreto, come la sua famosa fo-
glietta d’oro sul risotto…
Ma torniamo alla logica. Un para-
dosso (e dai…) che mi ha sempre af-
fascinato è quello, illustrato da Ber-
trand Russel, e cioè, definito “auto-
logico” un termine predicato di se
stesso (es. corto è corto) ed “etero-
logico” un termine che non sia pre-
dicato di se stesso (es. lungo non è
lungo), il quesito paradossale è: ete-
rologico è eterologico? Parafrasan-
do il tutto, pensiamo al gusto. È au-
tologico od eterologico? Est dispu-
tandum o no?
Altra cosa affascinante, oltre ai pa-
radossi, sono i proverbi, frutti oscil-
lanti tra sapienza e imbecillità po-
polare. Difficile decidere da quale
parte pencolare. Ad esempio, dice il
proverbio: “Moglie e buoi dei paesi
tuoi”. È razzismo culturale? L’ha
scritto la Fallaci? È il primo slogan
no global? È una difesa della biodi-
versità che accomuna gusti maschi-
li su piani diversi? E ancora, a latere,
dopo l’exploit di “Terra Madre” due
anni fa (e già incombe la prossima
edizione ad ottobre), sono i conta-
dini i nuovi maestri del pensiero? Il
nuovo slogan rivoluzionario è “tut-
to il potere deve essere agricolo”,
sperando vada meglio al contadino
che all’operaio?
Qui mi fermo. Sasso lanciato e mano
ritirata. Ci tornerò su (magari non
da solo), a cercare di dare risposte.
Per ora vi lascio con un dolce indovi-
nello filicudaro (citato da Adelaide
Rando, nel suo bel libro di ricette e
ricordi Vado da Lucia, Flaccovio Edi-
tore, chi è stato sulla bellissima iso-
letta eoliana sa cosa vuol dire):
Lassami stari,
nun mi tuccari,
lasciami spugghiari,
che ti fazzu arricriari…
Chi parla è il fico d’india… n

Bruno Boveri

Ridere di gusto… Raccomandarsi al
buon gusto… Il Salone del Gusto…
De gustibus non disputandum est…
Gustopizza… Non tutti i gusti sono
alla… Bevilacqua Gustavino… Mi
fermo qui.
Assiomi e assonanze, neologismi e

farneticazioni .
Soprattutto un
termine che è
oggi di moda e
che viene quindi
usato ed abusato,
magari e soprat-
tutto a sproposi-
to. E allora, biso-
gnerebbe chiarir-

si le idee, stabilire termini di riferi-
mento, regole d’uso e difese dall’a-
buso. Credo, insomma, che ci sareb-
be necessità di un novello Imma-
nuel Kant che ci donasse una Criti-
ca della Ragion del Gusto. 
Pensare di scriverla noi, senza la
possanza del genio di Königsberg,
mi sembra un’esagerazione, ma pos-
siamo provare almeno a pensarla?
La cosa alletta (e la balia allatta,
ma non deriva da qui, poi, in fon-
do, il primo gusto in cui ci imbat-
tiamo quando apriamo gli occhiet-
ti su questo vasto mondo? ma la-
sciamo stare).
Il saggio, appeso con mano tremula
ad una fragile pianticella lì lì per sra-
dicarsi, mentre pencola nel dirupo
in fondo al quale una tigre aspetta
con le mascelle spalancate di pascer-
si delle sue peraltro magre membra,
vede una minuscola fragolina, la
afferra, la centellina fra le labbra
ed esclama: “Che gusto squisito”…
Forza della volontà? Forza della
capacità di astrarre e relativiz-
zare? Forza del gusto?
Vediamo di trovare almeno
una definizione del buongusto,
da cui partire per elucubrare. Ci
viene in soccorso il grande
Anthelme Brillat-Savarin con la
sua opera somma e summa del
conoscere a noi caro, Fisiologia
del gusto ovvero Meditazioni di ga-
stronomia trascendente (pubblica-
ta in Francia nel 1825, l’edizione in
mie mani è della gloriosa BUR e

data 1955). “Il buongusto è una
preferenza appassionata, ragionata
e abituale per gli oggetti che lusin-
gano il gusto. Il buongusto è nemi-
co degli eccessi… comprende anche
la ghiottoneria… Da qualunque lato
si consideri, il buongusto non meri-
ta che lode e incoraggiamento. Dal
lato fisico, è il risultato e la prova
della condizione sana e perfetta de-
gli organi della nutrizione. Dal lato
morale, è l’implicita rassegnazione
agli ordini del Creatore, che aven-
doci comandato di mangiare per vi-
vere, c’invita a ciò per mezzo del-
l’appetito, ci sostiene col sapore e ce
ne ricompensa col piacere”.
Ma attenzione: “Se il buongusto di-
venta golosità, voracità, crapula,
esso perde il proprio nome e i pro-
pri meriti, sfugge alle nostre attri-
buzioni e cade in quelle del morali-
sta, che lo tratterà con i suoi consi-
gli, o in quelle del medico, che lo
guarirà con le medicine”.
Sante parole e nobili precauzioni..
Scavando ancora nel concetto, alla
ricerca di radici filosofico-religiose:
è il gusto nella cosa in sé o deriva da
altro da sé? Ragion sufficiente o ra-
gion rivelata? È uno, bino, trino,
molteplice o figlio di commistioni e
traffici? Per restare in tema, pare
essere, quella del gusto, una religio-
ne politeista aperta a intrusioni e

Appunti
di viaggio
per una

logica dei
sapori

imbastardimenti .
Anzi più che bandirli,
questi ultimi, pare reclamarli.
Asserito, comunque, che quello in-
torno a cui ci si torce e arrovella qui
è il gusto legato ai sensi nella loro
più assoluta concretezza e quindi
legato all’assunzione di alcunché,
solido o liquido esso sia, partiamo
dalla base costitutiva, cioè le norme
che sottendono ciò che diventerà
oggetto del contendere. Il cibo, an-
che quando proposto nella sua
“crudezza”, è sempre prodotto da
manipolazioni (magari minime,
come il battere carne cruda con
lama di coltello o aprire valve di
molluschi marini) e collazioni che si
basano su regole, anche scritte: le ri-
cette. Queste, poi, hanno forma
quasi matematica: prendi tot di
quello, assomma tot di quell’altro,
ecc. Sono esse teoremi che si presta-
no a più soluzioni o ambirebbero
essere in fondo dei dogmi? Ma pos-
sono essere tali se poi devono sot-
tostare alla peculiarità (abilità, fe-
deltà, eresia, scelta delle materie
prime) di chi le traduce in pratica?
In termini, di nuovo, religiosi, ci
sono anche qui plurimi vangeli, tra
sacri e apocrifi? Chi canonizza l’in-
terpretazione? Vince Lutero?
Parrebbe di sì, al di là dei canoni si
afferma la libertà d’interpretazio-
ne, se è vero quanto qui di seguito si
fa rilevare.
Esiste la cucina tradizionale, più o
meno consacrata dal tempo, esiste
la cucina creativa, basata sull’estro
del cuoco/artista e, forse, all’interno
di questa, esiste la cucina del para-
dosso. Intendo quella in cui nulla è
quel che sembra e dove lo spiazza-
mento e lo stupore sono mezzo e
fine. Davide Scabin e Ferran Adrià
sono i maestri recenti di questa
tendenza. La certezza del gusto o il

gusto dell’incertezza? Tra quel-
lo che dice “Io mento” e il bar-
biere che sbarba chi non lo fa
da sé, il cuoco che destruttura

e mistifica come si colloca?
(Un inciso: qui il redattore di

codesti appunti strizza l’occhio
alla logica con la L maiuscola, ci-
tando di passaggio due noti pa-
radossi logici – 1) chi dice “Io

mento” dice la verità? – 2) Se
barbiere di un paese fa la barba a

tutti quelli che non se la fanno da
soli, chi fa la barba al barbiere?- Di-
vertitevi a trovare soluzioni).
Qui viene in soccorso il divin Mar-

GustoCriticaalla Ragion del



Piemonte mese Il gusto della logica 15

Non sono finiti i
grandi eventi pre-
visti a Torino per
questo 2006. Dopo Neve,
Glitz e Aster, dal 20 maggio al
4 giugno avremo una nuova
mascotte per l’edizione nu-
mero trentasette, italiana,
delle Olimpiadi degli Scacchi.
Si tratta di una torre a strisce
gialle e blu di nome Ruky. 
Per questa indimenticabile
occasione è stata scelta una
sede di gioco che agli spetta-
tori delle Olimpiadi invernali
suonerà familiare, ma appa-
rirà assolutamente irricono-
scibile. Si tratta dell’Oval. La
struttura, famosa per le vit-
torie di speed skating del plu-
rimedagliato Enrico Fabris,
verrà suddivisa in diverse se-
zioni. Le aree, adattate agli
usi della manifestazione scacchisti-
ca, accoglieranno i tornei open, le
partite olimpiche, gli sponsor, il
merchandising insieme a media e
tv. Di sera tra le sale olimpiche verrà
ospitata anche una versione colla-
terale del torneo, che vedrà prota-
gonisti alcuni giocatori locali.

L’Olimpiade torinese sarà ipertec-
nologica, e i computer saranno una
delle principali curiosità: un intero
spazio sarà attrezzato per il cam-
pionato mondiale dei computer.
Inoltre, per la prima volta le scac-
chiere che verranno utilizzate su

tutti i tavoli saranno completamen-
te digitali: ognuno potrà seguire i
progressi dei giocatori dal maxi
schermo dell’Oval, oppure dal pro-
prio computer. Le 450 partite che si
giocheranno all’Oval saranno quo-
tidianamente messe online
( w w w. c h e s s o l y m p i a d - t o r i -
no2006.org), mentre alcuni fortu-
nati potranno accedere diretta-
mente all’area gioco e camminare
fra i tavoli per osservare da vicino i
campioni.
Duemilatrecento persone tra atleti,
allenatori, accompagnatori e dele-
gati federali arriveranno in città per
giocare, ma anche per cercar di por-
tare a casa un buon risultato. Tutti
alloggeranno nel Villaggio Olimpi-
co di via Giordano Bruno, dove po-
tranno concentrarsi in attesa di
raggiungere la vicina sede di gara. 
Questa Olimpiade degli Scacchi
passerà alla storia per i record che
verranno segnati durante i quindici
giorni di partite: delle 165 nazioni
affiliate alla Federazione Interna-
zionale degli Scacchi arriveranno a
Torino la totalità delle associazioni
americane ed europee, gran parte
delle asiatiche e parecchie di quelle
africane, per un totale di 130 squa-
dre; trenta milioni di appassionati
si collegheranno da tutto il mondo
per seguire le partite dei campioni
(ogni sessione potrebbe durare an-
che cinque o sei ore). Sei giocatori
per le squadre maschili, quattro per
le femminili.
Per quanto riguarda gli italiani,
spiega Michele Cordara, l’anima
dell’Olimpiade degli Scacchi Torino
2006, grandi speranze sono riposte
nella squadra femminile. “Nella sto-

ria degli scacchi italiani purtroppo
non ci sono vittorie importanti, di
certo nessuno ha vinto un’Olimpia-
de, ma stavolta grazie a due new
entries forse potremmo anche aspi-
rare ad un bronzo che potrebbe ar-
rivare proprio dalle donne”. Con
più cautela si pronunciano invece le
giocatrici, tutte in fase di allena-
mento, per prepararsi al meglio alle
competizioni. Olga Zimina, russa
naturalizzata italiana, spiega: “Ab-
biamo buone speranze di essere tra
le dieci squadre più forti, questo per
noi sarebbe davvero un ottimo ri-
sultato”. Dello stesso avviso la di-
ciassettenne campionessa italiana
in carica, Eleonora Ambrosi, di Ve-
rona: “Sono molto ottimista su un
nostro successo. L’entrata in squa-
dra delle due russe naturalizzate ci
fa ben sperare”.
Come è successo per le Olimpiadi
invernali, anche per quelle degli
scacchi tutta la città verrà coinvolta
nelle manifestazioni collaterali. Il
25 maggio, conferenze divulgative
su informatica e scacchi al Politec-
nico: protagonisti il matematico
Piergiorgio Odifreddi, Paolo Cian-
carini, Giuseppe Longo. Il giorno
successivo,
al Ser-
mig è
prevista
una giorna-
ta dedicata all’in-
contro delle federa-
zioni straniere con la
popolazione per illustra-
re ai giovani il mondo
degli scacchi. Conte-
stualmente verrà
presentato anche il

neonato Centro Studi Scacchisti-
ci Touring-Duchamp, ovvero l’as-
sociazione torinese che nei pros-
simi anni organizzerà tutte le
manifestazioni culturali dedicate
agli scacchi. Il 1° giugno, giorno di
riposo per le squadre, s’inaugu-
rerà al cinema Massimo una ras-
segna cinematografica, organiz-
zata in collaborazione con il Mu-
seo Nazionale del Cinema, dedi-
cata proprio alla tematica scac-
chistica, che continuerà fino a sa-
bato 10 giugno.
Il 4 giugno, durante la cerimonia

di chiusura artisti internazionali
leggeranno in lingua originale poe-
sie sugli scacchi e verrà eseguito
l’inno creato ad hoc da Ennio Mor-
ricone. “Stiamo cercando di coin-
volgere al massimo tutti gli appas-
sionati e non
solo – spiega
Michele Cor-
dara – ma in
Italia non
sono molti
quelli che
amano que-
sto sport, ba-
sti pensare
che la nostra
federazione
conta circa
12.000 tesse-
rati contro i
120.000 della
Germania”.
Forse nei mesi passati l’evento non
ha ricevuto l’attenzione che molti si
aspettavano e per qualcuno c’è an-
che una minaccia in più, aggiunge
Cordara: “Appena finiremo comin-
ceranno i mondiali di calcio e quin-
di l’attenzione su di noi calerà bru-
scamente. Speriamo comunque di

poter sfruttare al
massimo que-
sti giorni così

che a set-
tembre, con la ria-

pertura delle scuole,
potremo incontrare i

più giovani”.
Dopo Torino la prossima
mossa, nel 2008, a Dresda
dove si terrà la prossima

edizione dell’Olim-
piade degli Scacchi.  n

Il 20 maggio
all’Oval

di Torino
aprono

le Olimpiadi
di Scacchi.
E le regine

italiane
puntano

alla medaglia

Mariangela 
Di Stefano

Scacchi
e arti applicate
In occasione della 37° edizione delle
Olimpiadi degli Scacchi, il MIAAO
(Museo Internazionale delle Arti Ap-
plicate Oggi) ospiterà una serie di in-
contri con la città e con gli “atleti” dei
paesi partecipanti, riproponendo quel
connubio fra arte, musica e sport che
ha riscosso entusiastico successo du-
rante le Olimpiadi ed è ormai diventa-
to un tratto distintivo di Torino.
Il 1° giugno, nella seconda galleria del
MIAAO si svolgerà una spettacolare
sfida aperta fra la nazionale italiana di
scacchi ed il pubblico, a cui farà da cor-
nice l’esposizione di una serie di opere
d’arte legate all’estetica degli scacchi.
Il 3 giugno, in anteprima nazionale,
nell’Oratorio settecentesco del com-
plesso juvarriano che ospita il Museo
potremo ascoltare Chess Brain, con-
certo a tema di Kevin Corren, inge-
gnere del suono americano che suo-
nerà con una chitarra metallica di
sua invenzione. 

La variantedi Ruky
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“Sono seduto in cima a un paracar-
ro/ e sto pensando agli affari miei/
tra una moto e l’altra c’è un silen-
zio/ che descriverti non saprei…”.
Così Paolo Conte immortalava sulle
note di Bar-
tali l’imma-
gine del po-
polo della
b i c i c l e t t a ,
che ogni primavera ed estate segue
le corse ciclistiche. Ogni anno come
l’anno prima, seguendo una tradi-
zione i cui riti sono rimasti presso-
ché immutati nel tempo. Stesso ac-
calcarsi e sbracciarsi sulla via aspet-
tando il campione di turno. Stesso
invadere la strada per aiutare lo
sfortunato caduto a ripartire in sa-
lita. Stessi incitamenti, scritti sull’a-
sfalto con la vernice bianca, man
mano che si avvicina il traguardo.
Non è cambiato di una virgola
nemmeno lo spirito di emulazione

che porta
gente di tut-
te le età ad
anticipare il
p a s s a g g i o
della corsa e
affrontare le
salite su cui
poi si cimen-
teranno i
professioni-

sti. Al momento, però, di eguagliare
i loro beniamini anche nelle speri-
colate discese, certamente alcuni,
soprattutto i meno giovani, tireran-
no fuori dalla tasca un foglio di
giornale da sistemare accuratamen-
te sotto la maglietta per riparare il
petto dall’aria. E si giustificheranno
dicendo che non sarà una cosa
tanto da campioni, ma almeno il
giorno dopo ci si alza ancora!
Il rito stagionale degli amanti
della bicicletta è scandito dal
succedersi delle due corse regine:
il Giro d’Italia, che quest’anno si
corre dal 6 al 28 maggio, e il Tour
de France, dal 1° al 23 luglio.
Oggi come ieri le corse in bici-
cletta non mancano di portare
in strada, oltre ad appassionati e
tifosi, anche semplici curiosi e
gente del luogo. Che anche que-
st’anno affolleranno il percorso
delle due tappe del Giro che at-
traversano il Piemonte, la tredi-
cesima e la quattordicesima, che
si corrono sabato 20 e domenica
21 maggio. La prima solca la re-
gione da Alessandria a La Thui-
le, in Valle d’Aosta: 216 chilome-

tri di traccia-
to per una
tappa di media
montagna che ha
come punta massima in salita il
Colle San Carlo, a 1951 metri d’alti-
tudine. Il giorno dopo si parte da
Aosta per arrivare a Domodosso-
la, dopo una lunga escursione in
Svizzera e il passaggio al tunnel
del Sempione, di cui si ricorda il
centesimo anniversario. Si tratta
di una tappa di montagna, dove in
224 chilometri si affrontano due
salite impegnative come quella del
Gran San Bernardo a 1875 metri e
il Sempione a un’altitudine di
2005 metri.
Oltre ad essere un fenomeno agoni-
stico, tuttavia, la passione per le
due ruote è una delle attività moto-
rie più praticate nella bella stagio-
ne. Sono numerosi i circoli sportivi
che organizzano per i loro associati
brevi gite fuori porta o escursioni
anche impegnative. È questo il pe-
riodo in cui sulle strade non è raro
incrociare automobili attrezzate
per trasportare sul tettuccio alme-
no un paio di biciclette. Il più delle
volte, infatti, le uscite organizzate
dai club dei cosiddetti ciclisti della
domenica prevedono che si prenda

la macchina per lasciare la città e
raggiungere strade meno trafficate

e luoghi dove pedalare in un
ambiente più salubre e paesag-
gisticamente più attraente. 
Molto spesso, anche per sotto-
lineare il carattere naturalistico
della pedalata, i gruppi si orga-
nizzano per raggiungere le loro

mete in treno, così da ridur-
re al minimo l’impatto am-
bientale. Come fa, ad esem-
pio l’associazione “Bici &
Dintorni”, che ha sede a To-
rino in via Andorno 35/b
(tel. 011 888981, www.bi-

ciedintorni.org), una delle più affer-
mate associazioni sportive piemon-
tesi, divenuta anche un interlocuto-
re istituzionale per il suo impegno a
favore degli spostamenti su due
ruote all’insegna della mobilità so-
stenibile contro l’inquinamento.
“Bici & Dintorni” propone escursio-
ni treno+bici un po’ ovunque in Pie-
monte: Canavese, Monferrato, Valle
Stura, Cebano, Bassa Langa e in
molti altri posti ancora. Alcune gite
sono da effettuarsi con bici da cor-
sa, altre con mountain bike, se è
previsto un tratto in sterrato. Le
uscite sono generalmente identifi-
cate da un preciso grado di diffi-
coltà, così che famiglie con bambini
e persone poco allenate non si tro-
vino su tracciati eccessivamente
impegnativi per le proprie possibi-
lità. Oltre alle scampagnate di una
giornata si organizzano anche vere
e proprie vacanze, come la due gior-
ni lungo il Tanaro, dalla sorgente ad
Alessandria, prevista per il 10 giu-
gno, o anche di una settimana,
come quella sul Carso sloveno.
Non bisogna dimenticare, in ogni

caso, che la bicicletta non è solo un
passatempo, ma anche uno sport.
Il calendario stagionale delle gare
amatoriali che si svolgono in Pie-
monte è assai ricco. Appena conclu-
se le gran fondo “Dolci Terre di
Novi” e del Mottarone, che si tengo-
no ad aprile, a maggio gli appassio-
nati potranno seguire la “Stock Al-
per” il 14 in provincia di Verbania, a
Santa Maria Maggiore e il Giro Val-
li Monregalesi, il 28 a Mondovì. An-
cora per citare alcuni appuntamen-
ti a Domodossola l’11 giugno si cor-
rerà la gran fondo “Valdossola
Adriano De Zan”, mentre il 18 la
“Cicolonga” del Sestriere e il 25 la
gran fondo “Kappa Marathon” a
Torino. Il 2 luglio, invece, il ciclismo
dilettante fa tappa a Cuneo per cor-
rere la “Fausto Coppi”.
L’attenzione riservata a questi cor-
ridori certamente non ha paragoni
rispetto ai riflettori che si accendo-
no al passaggio del Giro. Tuttavia se
la gente non ha perso, nemmeno ai
tempi del doping e dei ricchi spon-
sor, il suo attaccamento per la bici-
cletta, ciò è dovuto proprio al carat-
tere popolare di questo sport. Una
delle poche discipline che riescono
a portare in strada la gente come
solo il calcio sa fare negli stadi. Gen-
te che si accalca sul ciglio della via
ad aspettare il passaggio tanto del
campione quanto del dilettante. E
finché ci sarà una bicicletta che cor-
re, ci sarà sempre qualcuno che l’an-
drà a vedere e canterà: "Mi piace re-
star qui sullo stradone/ impolvera-
to, se tu vuoi andare, vai.../ e vai che
io sto qui e aspetto Bartali/ scalpi-
tando sui miei sandali/ da quella
curva spunterà/ quel naso triste da
italiano allegro…". n

Arriva il
Giro d’Italia:
il Piemonte

delle due ruote
cantate da Conte

si riversa
nelle strade

vai!

Se tuvuoiandare,

Fo
to

: L
ili

an
a 

Be
lm

on
te



Piemonte mese Luoghi di carta 17

Claudio Tosatto

Torna la primavera, torna
il tempo delle scampagna-
te domenicali. E invece che
finire a fare code, com-
pressi in qualche località
assediata da masse di gitanti, c’è da
scoprire il Piemonte, che apre le
porte del proprio patrimonio di cul-
tura, storia e tradizioni, in un terri-
torio compreso fra l’arco alpino cu-
neese, le colline di Langa e quelle
monferrine di Asti
e Alessandria.
Se è vero che la par-
te più misteriosa di
noi è anche quella
che più ci somiglia,
andare alla scoper-
ta dei castelli, delle
ville signorili e dei
parchi che le cir-
condano, delle tenute di caccia, dei
forti e delle collezioni d’arte signifi-
ca conoscersi e volersi bene. E con-
cedersi il lusso di passeggiare in
luoghi dove le suggestioni artisti-
che si intrecciano ai paesaggi più
belli della Regione permette di ri-
trovare un Piemonte nascosto, so-
speso e sorprendente.
È un'occasione unica per visitare di-
more private, chiuse al pubblico du-
rante l'anno; scoprire antichi castel-
li, ristrutturati all'insegna della cul-
tura del vino, che accolgono Enote-
che Regionali e musei della tradi-
zione contadina, e trascorrere una
giornata immersi nelle atmosfere
medievali, in un clima di leggende,
guerre e amori cavallereschi.
L’area del sud Piemonte è ricca di
castelli, torri e dimore. L’ evoluzione
delle funzioni e strutture che il ca-
stello ha subìto nel corso dei secoli è
leggibile nella sua stratificazione,
come fossero anelli dei tronchi degli
alberi: quando il potere centrale co-
minciò a sfaldarsi, intorno all’anno
Mille, i signori locali sfruttarono il
vuoto di potere per organizzare il
proprio dominio, incasellando il
territorio. Il Piemonte venne diviso
in tre Marche: quella Arduinica nel
Piemonte occidentale tra Ivrea e
Ventimiglia; la Marca Aleramica fra
Asti e Savona; e la marca Obertega
tra Tortona e Genova, affinchè ve-
nisse garantito il controllo dei pos-
sedimenti. A questo scopo vennero
costruite numerose fortificazioni,
simbolo di controllo e dominio del
territorio.
Il castello conservò, nel corso delle
varie epoche, un significato costan-
te, ma cambiò continuamente fun-

zione: da sede mili-
tare a centro ammi-
nistrativo e politico della signoria, a
residenza del feudatario; funzioni
che a volte si sovrapponevano e che
determinarono, al contempo, il

cambiamento dell’im-
pianto strutturale.
Nel XV secolo si trasfor-
marono in potenti
macchine da guerra o in
residenze del signore.
Oggi, dalle colline colti-
vate a vite del Roero e
della Bassa Langa che
danno prestigiosi e ri-

nomati vini, a quelle ben più sel-
vagge dell’Alta Langa e del Monfer-
rato, l’architettura castellare si erge
come un monumen-
to a ricordo del pas-
sato creando con il
paesaggio un inatte-
so mosaico di forme
e colori.
All'Associazione Pie-
montese Ca-stelli
Aperti va dato merito
di aver avuto l’idea di
sfruttare questo ricco
patrimonio regionale
con la rassegna “Ca-
stelli Aperti”, visti fi-
nalmente come risor-
sa attraverso la quale
valorizzare il territo-
rio. L’iniziativa è pro-
mossa dalle Province
di Alessandria, Asti e
Cuneo ed è patrocina-
ta dalla Regione.
Pnsare il patrimonio
culturale in termini di
risorsa significa pensare al futuro, e
la capacità di farlo fruttare vuol
dire garantirne il perdurare e la
fruibilità. In questo senso, Castelli
Aperti si pone come interlocutore
di musei, oasi paesaggistiche e altre
strutture turistiche al fine di inte-
grare paesaggio e territorio in un’u-
nica dimensione progettata per
dare ai visitatori un soggiorno di
qualità elevata.
L’approccio con cui si è cominciato a
porre le basi per rendere il turismo
del Piemonte una risorsa economi-
ca vitale ha permesso agli operatori
locali e alle istituzioni di fare siste-
ma, promuovendo, insieme al patri-

monio architetto-
nico e artistico dei
castelli, un’offerta

enogastronomica di
prim'ordine grazie
alle eccellenze alimen-
tari regionali e alla

collaborazione di Slowfood.
Inoltre sono molti i castelli e

le altre strutture che si sono orga-
nizzati creando strutture ricettive
in grado di ricevere ospiti per la
notte ed anche la possibilità di or-
ganizzare convegni o cerimonie.
L’Assessorato alla Cultura della Pro-
vincia di Cuneo ha spinto ancora
più in là il lavoro di valorizzazione
dei castelli, mettendoli “in scena”,
vale a dire creando percorsi e alle-
stimenti in cui i momenti di anima-
zione vivono in un’ottica espressiva
di tipo narrativo. Le storie e la Sto-
ria che videro il castello fare da cor-
nice vengono riproposte ai visitato-
ri attraverso spettacoli teatrali, con-
certi o balletti.

La visita ai castelli e alle dimore sto-
riche del Piemonte diventa un'espe-
rienza di valore unico nel momento
in cui il castello non è soltanto uno
scrigno di meraviglie e antichi lussi
da ammirare, ma è in grado di sod-
disfare le curiosità storiche e arti-
stiche e di conoscenza del proprio
territorio arricchendo l’esistenza
dei visitatori.
Un pomeriggio passato visitando
un castello e la sua cantina, o assi-
stendo ad uno spettacolo nel parco,
sono occasioni per mettere in co-
municazione il cuore con il cervello
e scoprire che le segrete emozioni
che un castello provoca sono so-

prattutto veicolo di conoscenza.
Un evento passato, per capire il pre-
sente. Una tradizione per ricono-
scere un piatto, un sapore.
La provincia di Alessandria ha trac-
ciato un itinerario significativa-
mente chiamato “Andar per canti-
ne”, in cui intenditori e curiosi pos-
sono scoprire le antiche cantine dei
castelli alessandrini, la maggior
parte delle quali è oggi in piena at-
tività, per goderne la bellezza e de-
gustare i vini che vi si producono.
Ma oltre alla classica gita a castelli e
dimore storiche esistono per tutte
le province veri e propri percorsi del
gusto, tracciati dall'Associazione
Piemontese Castelli Aperti, nei
quali si attraversa il paesaggio delle
Langhe o del Monferrato, di castel-
lo in castello, andando a scoprire i
sapori e le zone in cui sono nati.
A seconda poi di quanto impegnati-
vo diventi il tour lo si può affronta-
re in bicicletta, in auto d'epoca, a ca-
vallo e perfino in mongolfiera.

Sono molteplici le occasioni per vi-
vere il territorio, fermo restando
l’impegno a rispettare l’ambiente e
a promuovere proposte per un uso
del tempo libero consapevole e so-
stenibile.
Le visite ai castelli sono un primo
passo per gettare le basi del turi-
smo in Piemonte, organizzando
una rete di strutture ricettive spar-
se sul territorio in grado di trasfor-
mare quelle che oggi sono ancora
gite fuori porta in permanenze di
maggior durata in vere e proprie
villeggiature.

IInnffoo: wwwwww..ccaasstteelllliiaappeerrttii..iitt n

Torna
“Castelli
Aperti”,

un’occasione
unica per

vivere da re
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Lo si nota sulla dorsale
della collina, sulla de-
stra uscendo da Saluzzo
verso Verzuolo, ma è
ben visibile da tutta la
pianura fra Saluzzese e
Saviglianese. Volumi e superfici
compatti che ben poco hanno di
quello che abitualmente si definisce
“castello”, se non fosse per la torre
cilindrica che si alza al di sopra del
profilo del tetto.
Le prime menzioni di un castello
cinto di mura sulla collina di Man-
ta risalgono al XII secolo, poi le no-
tizie aumentano e parlano sia delle
contese fra signori locali (prima
dell’affermarsi dei Marchesi di Sa-
luzzo), sia di progressivi amplia-
menti del complesso.
Il castello attuale è solo una parte di

strutture più an-
tiche abbattute
nella seconda
metà dell’Otto-
cento perché or-
mai fatiscenti.
Anche il parco-
giardino circo-
stante non è che
una parte di quel-

lo realizzato a partire dal primo
ventennio del Quattrocento, quan-
do la Manta si stava trasformando
da fortilizio militare in dimora si-
gnorile - un percorso comune a
molte altre strutture coeve - diven-
tando un raffinatissimo esempio di
quel mondo cortese fatto di scher-
maglie amorose, poemi e mene-
strelli che per decenni aveva carat-
terizzato le corti europee. 

manzo autobiografico che mescola
elementi leggendari e notizie stori-
che, imprese fantastiche e perso-
naggi reali, e si pone come insegna-
mento morale per la discendenza
del marchese. Le vicende ruotano
attorno alle avventure di un cava-
liere traviato dai vizi e dalle delizie
di una vita dissoluta, che ritrova la
via della virtù e dell’onore quando
giunge alla casa di Donna Fortuna.
In questo luogo sognato, in cui si
concretizza l’immaginario ideale
del mondo cortese, il giovane cava-
liere incontra i Nove Prodi e le Nove

Eroine, i cui consigli ed esem-
pi gli consentiranno di ono-
rare il suo grado e rango.
Si ritiene che gli affreschi del-
la Sala Baronale siano stati
commissionati da Valerano,
che ereditò il castello nel
1416 alla morte del padre, e
che con la rappresentazione
di alcuni momenti della sua
opera letteraria intese ren-
derli omaggio, e contempora-
neamente completò la tra-
sformazione dell’antico ma-
niero in castello residenziale.
In realtà, la Sala Baronale
ospita due cicli di affreschi,
quello dei Prodi e delle Eroine
e quello della Fontana della

Giovinezza.
Il primo inizia alla destra del gran-
de camino su cui campeggia lo
stemma della casata di Valerano
con l’enigmatico motto “Leit Leit”,
sul cui significato, come pure su
quello di “Noch Noch” che affianca
lo stemma del ramo principale dei

Marchesi di Sa-
luzzo, gli studio-
si di araldica si
sono sbizzarriti
per decenni.
Oggi l’interpre-
tazione general-
mente accettata
è che “Leit Leit”
voglia dire “gui-
da, conduci”,
mentre “Noch
Noch” signifi-
cherebbe “anco-
ra ancora” oppu-
re “ora ora”.
In spazi regolari
delimitati da al-
beri fioriti o con
frutti, e ai cui
rami sono appe-
si scudi araldici
recanti simboli
diversi, sono
rappresentati ad

altezza naturale prima i Nove Pro-
di e poi le Nove Eroine. I 18 perso-
naggi poggiano i piedi su un soffi-
ce tappeto erboso che la perizia del
pittore ha reso con fedeltà. Il lungo
affresco è inquadrato in alto da
una fascia decorativa su cui si inne-
stano le travi del soffitto a casset-
toni e, in basso, da un’ampia base di
colore rosso cupo con motivi geo-
metrici alternati al motto “Leit
Leit”. Sotto ogni figura, un riqua-
dro bianco contornato di rosso
reca alcune scritte in antico france-
se che illustrano le azioni valorose
e l’impresa più gloriosa dei Prodi e
delle Eroine. Partendo dalla destra
del camino sono raffigurati: Ettore
di Troia (forse è il ritratto di Vale-
rano il Bardo, come testimoniereb-
be il motto “Leit Leit” ripetuto sul-
la casacca azzurra che gli copre la
corazza); Alessandro il Grande
(sotto le cui sembianze Valerano
avrebbe fatto rappresentare il pa-
dre); Giulio Cesare, Giosuè, Davide,
Giuda Maccabeo, re Artù, Carlo
Magno e Goffredo di Buglione.
Delfina, regina di Tebe, apre invece
la serie delle Nove Eroine; seguono
Sinope (amazzone guerriera), Ip-
polita (avversaria di Ercole), Semi-
ramide (regina di Babilonia), Etio-
pe (conquistatrice dell’India), Lam-

Viaggio
alla Manta

i cui 
affreschi

raccontano 
dire ed eroi

Tutto ciò grazie a due uomini ecce-
zionali: il marchese Tommaso III e
suo figlio Valerano detto il Burdo o
il Bardo, un figlio illegittimo ma ri-
conosciuto e amatissimo dal padre.
Proprio a questi splendidi giardini,
citati con ammirazione nel Thea-
trum Sabaudiae, può essersi ispira-
to l’autore degli affreschi della Sala
Baronale, illustrazione di un’opera
in prosa e in versi scritta dallo stes-
so Tommaso III nei due anni di pri-
gionia conseguenti alla sua sconfit-
ta per mano degli Acaja. L’opera, Le
Chevalier Errant, è una sorta di ro-

Il castelloCavaliereErrante
del
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peto (famosa per la sua bel-
lezza), Tamiri (regina degli
Sciti), Teuca (regina degli Illi-
ri) e Pentesilea (regina delle
Amazzoni), di cui restano
solo alcune parti. All’ultima
figura si affianca una nicchia
in cui è affrescata una dram-
matica Crocifissione.
È un ciclo straordinario per le
dimensioni, lo studio dei volti,
la delicatezza del segno, la raf-
finatezza delle atmosfere evo-
cate e la resa dei costumi, di
grande valore documentario.
E in origine doveva essere an-
che più splendido, perché co-
rone, armi e gioielli erano ri-
coperti da foglie d’oro raschia-
te via nel corso di una delle
tante invasioni del castello.
Sulla parete di fronte si trova il se-
condo ciclo, che rappresenta la
Fontana della Giovinezza, un’alle-
goria assai diffusa nelle corti e nei
castelli francesi del Trecento e
spesso rappresentata su pareti, co-
dici ed arazzi.

La rappresentazione che il pittore
ha lasciato sulle pareti della Sala
Baronale è meravigliosa per vigoria
di colori e movimenti, per i singoli
episodi, frammentati ma inseriti
come tasselli di uno splendido di-
scorso complessivo. La lettura deve
partire da sinistra per finire a lato
del camino. Vi si descrive, con argu-
zia e una vena di bonaria ironia,
una vera cavalcata di vecchi: un re e
una regina con dei dignitari; un ve-
scovo che stenta a reggersi in sella;
il vecchio paralitico che dalla carret-

ta sulla quale viene trasportato
alza, iroso, un bastone contro il ser-
vo che si attarda a bere dalla bor-
raccia. Tutti hanno fretta di spo-
gliarsi e gettarsi nelle acque rigene-
ratrici della fontana, quasi al centro
del lungo affresco. E il prodigio ha
luogo già all’interno dell’ampia va-

sca poligonale
sormontata da
una sorta di ta-
bernacolo gotico
dal quale un amo-
rino scaglia le
frecce d’amore
alla sua sinistra,
dove la scena pro-
segue animata.
Sono scene gu-
stose: l’armigero
che cerca di atti-
rare nel bosco
una donzella; il
cane che fa alzare
in volo un uccello;
il falconiere con i
due falchi sull’a-
vambraccio; le
coppie di giovani
amanti sui cavalli.
E anche qui i per-
sonaggi si muo-
vono su un deli-

catissimo tappeto di fiori e di erba.
La scena si dilata poi su un terreno
brullo, concluso sul profilo dell’oriz-
zonte da una sere di alberi.
Questo ciclo comprende anche due
scritte, quasi due fumetti, di grande
interesse: la prima riporta le parole
irate del vecchio e la risposta del
servo, frasi che per gli studiosi rap-
presentano un prezioso frammen-
to dell’idioma popolare parlato nel-
la zona nel XV secolo. L’altra scritta
compare invece nella scenetta del-
l’armigero con la donzella: e trat-

tandosi di personaggi di un certo li-
gnaggio, il pittore li fa esprimere
nel francese degli ambienti cavalle-
reschi e cortesi.
Gli affreschi della Sala Baronale ri-
velano che l’autore possedeva una
tecnica sopraffina e conosceva per-
fettamente i materiali (il che ha
contribuito alla conservazione de-
gli affreschi nel tempo). Inoltre, se
si osserva la superficie affrescata
con una luce radente, si possono
contare le “giornate” del pittore,
cioè le successive stesure d’intonaco
sulle quali ha dipinto, appunto, “a
fresco”: sono quarantacinque per
ciascun ciclo, e in alcuni punti si
nota ancora la leggera incisione dei
profili tracciata sull’intonaco anco-
ra fresco.

Ci rivelano tante cose, questi affre-
schi, ma non il nome dell’autore, e
non esiste alcuna traccia documen-
taria sicura su chi abbia lavorato
alla Sala Baronale della Manta. Dal-
la seconda metà dell’Ottocento ipo-
tesi e attribuzioni si sono moltipli-
cate, oscillando dal pittore francese
Iverny (nell’assunto che essendo

francesi l’ispirazione
e la tematica, ed es-
sendo Iverny autore
di miniature di tema
analogo, a lui si do-
vessero attribuire
pure le pitture man-
tesi) a Jacquerio o
alla sua scuola; ma si
sono fatti anche i
nomi di altri artisti
come Bapteur o Dux
Aimo. Si ritiene an-
che, ma mancano
prove certe, che i due
cicli di affreschi ab-
biano avuto lo stesso
committente e siano
stati eseguiti dallo
stesso pittore o até-

lier nel primo ventennio del Quat-
trocento.
Il dibattito continua, ma preferia-
mo lasciarlo agli addetti ai lavori.
Quel che conta è che ancor oggi,
quasi seicento anni dopo, possia-
mo godere di questo eccezionale
documento di vita e cultura, un’im-
magine di raffinata eleganza lieve
come un sogno senza tempo. Gli
affreschi sulle pareti della Sala Ba-
ronale del castello di Manta sono i
più antichi e meglio conservati del
loro genere. Ed è importante che
continuino ad esserlo.

CCoommee aarrrriivvaarree::
Autostrada A6 Torino-Savona,
uscita Marene, strada per Saviglia-
no-Saluzzo

IIll CCaasstteelllloo èè ddii pprroopprriieettàà ddeell FFaaii
OOrraarriioo::
ore 10-13, 14-18 (chiusura alle 17
da ottobre a febbraio)
Chiuso il lunedì e dal 15 dicembre
al 31 gennaio
IInnggrreessssoo::
Intero 5 euro, ridotto 2,50
Possibilità di visite con audioguida n
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“Un delizioso piccolo lago ai piedi
del Rosa, un'isola ben situata sul-
l’acque calmissime, civettuola e
semplice, (...).”

Così Honoré
de Balzac de-
scrive nel XIX
secolo il Lago
d’Orta e il ter-
ritorio circo-
stante e così è
ancora oggi,
uno dei pochi
angoli del no-
stro Paese ri-
masti lontani
dal rumore

del moderno progresso e dalla fre-
nesia cui tutti noi siamo abituati.
I mercati di Omegna, Orta e Gozza-
no, quest’ultimo di antica fondazio-
ne medievale (919), sono stati un
tempo il punto d’incontro e di
scambio dei prodotti della monta-
gna, della collina e del lago con
quelli della pianura. Ed è su questa
terra, antico e importante punto di
riferimento politico-amministrati-
vo e religioso fin dal IV secolo, che è
sorto l’Ecomuseo del Lago d’Orta e
Mottarone; un progetto culturale
che, dal 1997, raccoglie l’eredità di

vari musei sorti nella zona, espres-
sione di un desiderio della comu-
nità di conoscere se stessa, di recu-
perare la storia del proprio territo-
rio. Di recuperare, cioè, un passato
che ha conosciuto sì prosperità,
ma anche crisi profonde e disa-
strose come quella che, nel XVI se-
colo, ha portato, insieme all’au-
mento im-provviso di popolazione
e alle difficoltà di una terra
già di per sé poco fertile, al-
l’emigrazione delle genti di
quest’area.
È dalla necessità che può
nascere la forza di un popo-
lo: peltrai, osti, ombrellai di-
ventano le figure di riferi-
mento, le uniche in grado di
produrre economia e di
dare una svolta che a poco a
poco coinvolge tutto il terri-
torio circostante. Prime
esperienze itineranti che
non tardano a dare vita ad
attività commerciali nelle
più importanti capitali ita-
liane ed europee, attività
spesso molto remunerative
e ricercate. Una tradizione
comune a tutto il territorio
cusiano, anche se con alcu-

ne specializzazioni più forti in alcu-
ne aree, come quella degli ombrellai
di Vergante, corporazione così chiu-
sa da dotarsi di un proprio linguag-
gio segreto: il Tarüsc.
Nella maggioranza dei casi si tratta
di un’emigrazione sostanzialmente
non definitiva, in quanto gli emi-
granti conservano legami col terri-
torio. Spesso sono gli uomini ad an-

darsene per una stagione, lasciando
alle donne la conduzione di un’agri-
coltura di sussistenza. 

L’inversione di tendenza
inizia solo nel corso del-
l’Ottocento quando si
smette di cercar lavoro al-

trove e prendono vita i pri-
mi insediamenti artigianali (torne-
rie del legno, della pietra e dei me-
talli, produzione di strumenti mu-
sicali) che lasciano il posto a vere e
proprie industrie (cartiere, ferriere
produzioni tessili). Durante il No-
vecento si instaurano i grandi di-
stretti industriali, quello del casa-
lingo e del rubinetto, che ancora
oggi rendono famosa la zona in
tutto il mondo: come non ricorda-
re nomi come Bialetti, Alessi, Lago-
stina, che hanno fatto di Omegna
la capitale italiana della produzio-
ne di caffettiere, pentole e di tutti
quegli oggetti che hanno rivoluzio-
nato la cultura culinaria italiana e
mondiale.
Sebbene l’effetto combinato di que-
ste iniziative abbia portato a un de-
cisivo miglioramento delle condi-
zioni economiche, si è arrivati però
a un importante mutamento negli
equilibri esistenti: il lago, già piutto-
sto inquinato (tanto da essere addi-
rittura definito “clinicamente mor-
to” negli anni Settanta), ha perso la
sua centralità fino a essere diviso
da nuovi confini amministrativi; i
cambiamenti demografici, con la
fine dell’emigrazione e l’inizio del-
l’immigrazione, prima dal Veneto e
dal meridione d’Italia, poi dai paesi
extracomunitari, hanno portato al-
l’abbandono di molti paesi di mon-
tagna e alla crescita disordinata di
quelli a fondovalle. 

È quello del
Lago d’Orta
e Mottarone
che valorizza

16 secoli
di civiltà sul
“delizioso

piccolo lago”

Ilaria Testa

a Balzacche piacerebbeL’Ecomuseo



Piemonte mese

Gli Ecomusei in Piemonte
Disgregazione e perdita di identità, globalizzazione ed emancipazione:
parole che caratterizzano il delicato e complesso contesto sociale odier-
no, dove gli individui faticano a trovare una strada per riscoprire deno-
minatori comuni, riscoprire il passato, senza dimenticarlo né rinnegarlo;
in una parola per essere ancora e nuovamente comunità.
Cultura materiale, saperi e relazioni tra uomo e ambiente non vanno
perduti, ma riscoperti. È quanto è successo in Piemonte dove da alcuni
anni è iniziato un progetto culturale in grado di descrivere il territorio, le
sue trasformazioni e valorizzarne la cultura locale.

Tutto inizia nel 1995 quando la Regione Pie-
monte individua negli ecomusei
uno strumento di eccellenza per

valorizzare il proprio patri-
monio e, con la Legge regio-
nale del 14 marzo, ne rende

ufficiale l’istituzione.
Grazie al coinvolgimento delle popo-
lazioni e delle istituzioni culturali e
scolastiche locali, attraverso la con-

servazione e il restauro di ambienti quoti-
diani, gli ecomusei tramandano le testimonianze

della cultura materiale, ricostruendo abitudini di vita e di lavoro tradi-
zionale, con l'utilizzo di risorse naturali, tecnologie, fonti energetiche e
materie prime da sempre impiegate nelle attività produttive di un deter-
minato luogo. A rendere unico e fondamentale il progetto condotto dal-
la Regione, una riflessione verso il futuro che sfocia nella capacità di ogni
ecomuseo di determinare ricadute, anche in termini economici, sul terri-
torio di riferimento.
Il Piemonte conta oggi 17 realtà istituite, affiancate dalla rete della Pro-

vincia di Torino che annovera più di cin-
quanta “luoghi della memoria”. L’obiettivo
è, in una parola forse di moda ma indi-
spensabile, “fare sistema”. Ovviamente
ogni realtà ecomuseale è diversa da luogo
a luogo, e ognuna è parte della storia loca-
le piemontese.
La Regione, per garantire il necessario so-
stegno tecnico–scientifico alla politica re-
gionale sugli ecomusei, ha costituito un
gruppo di lavoro con competenze specifi-
che: il Laboratorio Ecomusei, impegnato
ad analizzare la realtà e l’evoluzione degli
ecomusei piemontesi anche in relazione
alle realtà italiane e straniere. Consulente
per gli ecomusei istituiti ed elemento di
supporto all’attività del Comitato Scienti-
fico per la promozione e l’individuazione
di nuovi ecomusei, il Laboratorio si occu-
pa di verificare lo sviluppo delle iniziative
mediante periodici sopralluoghi sul terri-
torio ed elabora considerazioni su tutti gli
aspetti economici e gestionali. Intento del
Laboratorio è organizzare anche canali di
comunicazione nei territori degli ecomu-
sei e fra gli ecomusei stessi, attraverso in-
contri e strumenti informativi diversi.

Il sito www.ecomusei.net e il periodico “Il Sentiero” sono i due strumen-
ti di comunicazione coordinati dalla Regione Piemonte al servizio della
rete ecomuseale italiana. Il sito contiene schede, mappe, notizie sulle ol-
tre 80 realtà del nostro Paese e, crescendo e migliorando, è diventato il
portale degli ecomusei italiani. “Il Sentiero”, pubblicazione semestrale,
rappresenta la voce degli ecomusei ed è distribuita su tutto il territorio
piemontese.
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Negli ultimi decenni, inoltre, c’è da
registrare una crisi, seppur discon-
tinua e parziale, dei settori indu-
striali trainanti. Tutti fattori, que-
sti, che hanno reso sempre più evi-
dente la necessità di valorizzare le
risorse della propria terra con il re-
cupero di una sensibilità verso temi
di carattere culturale e con l’appor-
to di interventi di riequilibrio am-
bientale.
Ma per recuperare un territorio bi-
sogna conoscerlo e sentirsene par-
te, essere coinvolti in prima perso-
na nei processi decisionali; proprio
come accadeva un tempo quando
queste genti, riunite in assemblea,
decidevano liberamente del proprio
futuro.
Per rispondere a queste necessità si
dà così vita a una strategia sul terri-
torio, a un progetto in grado di valo-
rizzare le caratteristiche di quest’a-
rea: si inizia a parlare di ecomuseo. 
Il progetto, che abbraccia l’area del
Cusio, della Val Strona, del Mottaro-
ne fino alle porte della Val d’Ossola
e ai pendii che digradano verso il
Lago Maggiore, può essere immagi-
nato come una rete che intreccia
aree e temi, per la riscoperta dell’in-
tero spazio geografico, non solo nei
suoi aspetti culturali, ma anche in
quelli paesaggistici, della cultura
materiale, dell’artigianato e dell’in-
dustria locale. Costituito da una fit-
ta trama di temi organizzati su tre
itinerari principali - la cultura mate-
riale, l’arte e la natura - viene istitui-
to formalmente nel 1997 mediante
l’associazione di enti locali, musei e
siti visitabili e ubicati intorno al
lago e sulle pendici del Mottarone.
La cooperazione tra partner tanto
diversi all’interno di un unico siste-
ma garantisce una gestione più
aperta e partecipata dell’iniziativa:
la popolazione locale collabora atti-
vamente all’arricchimento continuo
delle collezioni di oggetti e offre il
proprio contributo nella raccolta e
documentazione di testimonianze,
tradizioni, usi, costumi locali.
Fondamentale, fin dall’inizio, la
cooperazione tra le realtà museali
già esistenti e l’ecomuseo stesso:
ogni sito ha infatti una gestione
autonoma per quanto concerne
l’ordinaria amministrazione e le
scelte culturali, ma ha delegato al-
l’ecomuseo la realizzazione di una
parte dei servizi, come la didattica,
la catalogazione delle collezioni, la
promozione. Accanto al supporto
alle iniziative proprie di ciascun as-
sociato, l’Ecomuseo realizza quindi
progetti e attività di interesse co-

mune, grazie a un organico di colla-
boratori esperti in diversi settori e
coinvolti nello studio del territorio.
Utilissimi gli apporti di geologi,
naturalisti, archeologi, storici, ar-
chitetti, storici dell’arte, etnografi,
antropologi: tante esperienze dif-
ferenti per rendere unico e com-
plesso un processo in continua
evoluzione.
Come ogni ecomuseo anche il “Cu-
sius” si caratterizza per il suo fortis-
simo legame con il tempo e con lo
spazio: col tempo, perché non privi-
legia sezioni storiche particolari e
definite, ma si riferisce al passato
come al presente, proiettando-
si verso il futuro; con lo spa-
zio, perché è tutto il terri-
torio a parlare di sé, con le
proprie caratteristiche,
ambientali e culturali.
Per il visitatore che vorrà av-
vicinarsi a questa realtà sarà piace-
vole addentrarsi nella vita del terri-
torio e comprendere, attraverso la
ricchezza e la complessità delle tra-
dizioni passate, la fisionomia e le
prospettive future di un’area che,
ancora oggi, Balzac descriverebbe
attorniata da “un poetico e melo-
dioso fascino”.

PPeerr ssaappeerrnnee ddii ppiiùù
AAssssoocciiaazziioonnee EEccoommuusseeoo 
ddeell LLaaggoo dd''OOrrttaa ee MMoottttaarroonnee
Piazza Unità d'Italia, 2
28028 Pettenasco (NO)
Tel 0323 89622-89259 
www.lagodorta.net
www.ecomusei.net n
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Dalla nostra corrispondente
Fabrizia Galvagno

Prima di partire, la mia testolina
era un continuo - Fab, guarda che
New York non è mica come Sex and
the City, eh! Mica vanno tutte in
giro vestite Prada e Cavalli dalla
mattina alla sera, mica si fanno un-
ghie e capelli tre volte la settimana
e si sparano un brunch nel Village
dopo l’altro a parlare di uomini!
Scendi sulla terra, Fab!
Sono scesa sulla terra.
Qui, accanto alle simil-Carrie in
sandali e borsetta di pelle di ma-
schio, circolano anche donne fran-
camente brutte, vestite di cenci ab-
binati da uno stilista in preda a una
colica renale, che met-
tono la testa sotto l’ac-
qua solo per il Rigrazia-
mento e il 4 Luglio (per
essere proud-to-be-
American bisogna es-
sere puliti) e si alimen-
tano a barrette di cioc-
colato e caramello.
Ma TUTTE, belle e
brutte, hanno almeno
tre appuntamenti a
settimana.
Il dating è roba seria e
la mia metà del cielo va
in paranoia. Altro che
spray profuma-alito e fazzolettini
alla lavanda, qui il kit da primo ap-
puntamento è un questionario:
nome, data e luogo di nascita, scuo-
la frequentata, reddito (dedotto
dalla zona di residenza: se abitano
sopra la 85esima sono bell’e morti,
porelli!), casa delle vacanze agli
Hamptons? Una prova di nervi al
cui confronto gli addestramenti
delle Teste di Cuoio sono una pas-
seggiata al parco. 
A NY ci sono 5 donne per ogni
uomo, e le statistiche omettono di
dire che la metà - quella che ha i
muscoli ee il senso dell’umorismo - è
gay; ogni secondo che ‘ste gallinelle
passano con un pirla che poi non le
sposa è un secondo regalato a un’al-
tra per impalmarsi Mr. Right. 
Questa è follia collettiva, ma vorrei
vedere voi, costrette a fare a botte
per la vostra mezza mela che alla
fine, da che parte la guardi, è sem-
pre un po’ bacata. E anch’io sarei
ben careful nello scegliere il vitello
grasso che campeggerà sul divano a
strafarsi di nachos con salsa al for-
maggio davanti al Super Bowl. 
Se non sei sposata e non sei suora
(e sul fatto che le suore siano fuori
dalla giostra non sono pronta a giu-

rarci) la tua vita è fatta di
due cose: lavoro per 10 ore
al giorno e dating per il re-
sto. Con tutti gli annessi e
connessi. La mia navigazione delle
procellose acque dell’ammmore mi
ha portata spesso a schiantarmi
contro gli scogli, dunque ho deciso
di sedermi ad osservare le mie
nuove amiche americane e impara-
re da loro.
Il galateo del dating è piuttosto vit-
toriano:
a) in un minuetto di smancerie lui

le chiede se può invi-
tarla ad uscire e lei, con
l’aria da principessa sul
pisello, dice ok me lo
puoi chiedere. 
b) lui chiede.
c) lei acconsente.
A questo punto abbia-
mo due possibilità: nel-
la versione meno ana-
cronistica i due si in-
contrano a metà strada
tra i due uffici e lui of-
fre un drink a lei (asso-
lutamente NON vice-
versa - ho detto meno

anacronistica, non moderna, qui le
squinzie aspirano ad essere Cene-
rentola, non Wonderwoman!).
Nella versione più tradizionale l’ap-
puntamento è fatto per bene, cioè
per cena.
E allora la sbarbina impazzisce per
il vestito.
Dato che madamigella vede il pre-
tendente non solo come il portafo-
gli che paga la cena, ma
anche come il principe
azzurro che accompa-
gnerà a scuola i loro
bambini sovrappeso
Brittany e Douglas su
un minivan da novanta-
mila dollari, è naturale
che voglia fare una buo-
na impressione. Ma qui
siamo fuori di testa!
La mia roomate più
estroversa qualche gior-
no fa aveva il primo ap-
puntamento con un
tipo incontrato su Inter-
net: cena. e drinks a se-
guire, a Williamsburg,
un quartiere di artisti e
filmmakers super à la
page, a Brooklyn. 35
anni suonati ed era nel

panico, capacità cognitiva obnubi-
lata, andata, black out! Le ho sugge-
rito un vestito, quale reggiseno
metterci sotto e quali scarpe abbi-
narci; le ho assicurato che anche se
si era fatta la pedicure da più di un
giorno lui l’avrebbe trovata belliffff-
fima e lei doveva solo sbattere le ci-
glia. Poi però ho dovuto uscire e
non ho controllato che non indos-
sasse il davanti dietro.
Quando le ho chiesto com’era anda-
ta ha risposto che non sapeva se ci
voleva passare il resto della vita as-
sieme, quindi non sapeva se rive-
derlo. Ma cavolo, dagli una chance a
’sto povero cristiano! Stiamo par-
lando del primo appuntamento, e
lui non le ha mica confessato di es-
sere del KKK! Certo però che se lei,
vera Manhattan girl, aveva fatto lo
sforzo di attraversare un fiume fino
a Brooklyn, lui doveva proprio sem-
brarle Mr. Right. Chè per certe
Manhattan girls il fatto che il fiume
si attraversi su un vagone di treno,
o addirittura col didietro poggiato
su un morbido sedile di taxi, non ri-
duce la portata della cosa a propor-
zioni minori della traversata del
Mar Rosso.
L’altra roommate invece è più rigo-
rosa, i ragazzi li conosce al book
club o alle feste dal fratello. Solita
storia: posso chiamarti qualche vol-
ta? (non per fare la vittima, ma

nessuno con
me ha mai fatto

tante moine). E via
con le danze, solo

che lei, la volpe, prima
di dire sì occhei mi
puoi chiamare, si fion-
da su Google e fa i
compiti: la regola d’oro

è che se Mr. Ganzo non compare in
almeno 7 siti, marameo che si fa of-
frire da bere. Cipicchia, ho subito
guardato che chance ho io e… ci sto
dentro!!! Solo che di datare Elisa-
beth mi frega poco, speriamo che la
regola valga anche per il fratello di
Paris Hilton o un miliardario qua-
lunque, basta che mangi con posate
d’oro usa e getta, mi faccia recapita-
re a casa l’intero mercato dei fiori di
Amsterdam un giorno sì e uno no, e
che i giorni no ai tulipani sostitui-
sca diamanti grandi come melogra-
ni. Gira e tuira mi piacciono le cose
semplici. 
All’inizio, quando sentivo ‘ste qui
raccontare dei loro dating, mi senti-
vo non solo sfigata ma proprio una
reietta! Non scriverò quanti ragazzi
ho avuto, ma per dire tutti i loro
nomi e cognomi bastano 10 secon-
di e anche se balbettate vi avanza
tempo per fare la spesa. Poi ho capi-
to che anche scambiare due parole
con qualcuno che non sia universal-
mente considerato ripugnante e
con cui non si sia imparentati viene
considerato un date, che ogni aperi-
tivo a tu per tu con un baffo (anche
il commercialista va bene) fa punti.
Alcune di voi darebbero del filo da
torcere alla barbie di qui, ma an-
ch’io, se vado indietro indietro in-
dietro, se rabasto bene, qualcuno lo
tiro fuori dal cappello! n

Non tutte
le sere

sono alla
Sex and
The City
nella

Grande
(mezza)

Mela.
Bacata

Datingin NY
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“Scontro di civiltà” è un’espressione
ormai ricorrente in articoli, discor-
si, libri e dibattiti. Ci sono figure po-

litiche - me-
glio sarebbe
dire “figuri”
politici - che
la usano
come stru-
mento di
propaganda,
mascheran-
do per “dife-
sa delle no-
stre comuni
radici cri-

stiane” quella che è in effetti la più
bieca intolleranza e chiusura cultu-
rale. La paura dell’altro che tenta di
auto-esorcizzarsi con l’integralismo
religioso, le prove di forza, l’”espor-
tazione di democrazia” a cannonate
non contribuiscono certo ad allen-
tare la tensione di un millennio che
si è aperto all’insegna della violen-
za, del terrorismo, dell’eterno con-
flitto israelo-palestinese, delle guer-
re in Afghanistan e in Iraq, dell’11
settembre e dell’11 marzo, degli at-
tentati di Londra e delle atrocità di
Guantanamo e Abu Ghraib.
Ma chi parla di “civiltà” ha idea di
cosa va dicendo? Perché, sia nel
caso in cui si riferisca a un concetto
antropologico-etnografico-cultura-
le del termine, sia in quello in cui
per “civiltà” intenda “buone manie-
re”, sbaglia. Se le civiltà sono auten-
tiche non si scontrano, e se il cosid-
detto “occidente cristiano” teme
l’”invasione islamica” questo succe-
de solo perché non è sufficiente-
mente sicuro di sé. Non riesce ad
esprimere forza vitale, convinzione,
serenità, e non sa far altro che as-
serragliarsi dietro il dogmatismo, la
chiusura, la denuncia di minacce
esterne. Storicamente, i più alti ri-
sultati artistici e culturali sono ve-
nuti proprio dall’incontro fra diver-
si, che nello scambio reciproco non
solo non hanno perduto la loro
identità, ma l’hanno arricchita. For-
se che gli ebrei hanno avuto vita fa-
cile nei secoli? Sono stati bollati
come deicidi, usurai, untori, fatti
oggetto di persecuzioni, conversio-
ni forzate, tentativi di assimilazio-
ne, chiusura nei ghetti, sterminio. E
ciononostante la cultura ebraica è

viva e vitale. Questo dimostra, se ce
ne fosse bisogno, che conta quello
che le civiltà riescono ad esprimere,
non l’altezza delle barriere che pos-
sono erigere.  E se per arrivare alla
pace le considerazioni di ordine
strategico, geopolitico ed economi-
co sono importanti, la cultura e le
arti sono il terreno più  fertile nel
quale coltivarla e darle radici robu-
ste. Se, come si legge nel Corano,
“Dio è bello e ama la bellezza”, allo-
ra l’Arte, che della bellezza è il prin-
cipale vessillo, si attesta come il me-
dium più adatto a comunicare con
immediatezza i
valori più alti del-
lo spirito.
Con queste pre-
messe il Centro
Studi Europeo
“Ibn Sina” ha ra-
dunato in una
mostra collettiva i
migliori  artisti
italiani e stranieri
di fede islamica,
scegliendo “tra
quelli che negli ul-
timi anni hanno
espresso con la
loro arte messaggi
di bellezza e la ca-
pacità di esprime-
re quei valori che
vanno oltre il
mondo d’apparte-
nenza e che la cul-
tura islamica rac-
chiude in sé: ri-
spetto per le altre
religioni, deside-
rio di convivenza
pacifica e  fratel-
lanza in Dio, in
virtù del progres-
so umano”. 
Torino e il Pie-
monte sono le
realtà ideali per
ospitare un’inizia-
tiva di questo ge-
nere: non solo per
il lavoro svolto dal
Comitati Interfedi
del Toroc, ma an-
che perché gli enti
locali piemontesi
hanno dato gran-
de esempio di
apertura e ospita-
lità con iniziative

di carattere sociale, spirituale e cul-
turale, e per la presenza di realtà
come il  Sermig e il Gruppo Abele
da molti anni lavorano concreta-
mente per il dialogo e l’integrazio-
ne, in una città in cui la presenza
islamica è consistente, essendo sti-
mata attorno alle 45.000 persone
(75.000 in tutto il Piemonte). 
La mostra, intitolata “Assalama-
leikum, la pace su di voi” per la pri-
ma volta vedrà un luogo di culto
islamico aprirsi ad un’iniziativa di
questa portata, e sarà suddivisa in
diversi spazi. Due saranno  nel

quartiere di Porta Palazzo e uno nel
loggiato esterno della sinagoga di
Torino. 
In un secondo momento la mostra
farà tappa in diversi luoghi del Pie-
monte, cominciando dalla sinagoga
di Casale Monferrato. Gli artisti
partecipanti sono fra i principali
rappresentanti dell’arte islamica in-
ternazionale. Provengono da Italia,
Egitto, Marocco, Turchia, Tunisia e
Israele. 
Come ricorda Gianni Oliva, Asses-
sore alla Cultura della Regione Pie-
monte,  “con questa mostra Torino

e il Piemonte vo-
gliono dimostra-
re di saper inte-
grare e accoglie-
re le diverse
realtà religiose e
spirituali pre-
senti sul territo-
rio, accanto alla
Comunità ebrai-
ca, radicata da
secoli e attiva in
ambito cittadi-
no e regionale,
in un dialogo ar-
tistico che con-
senta alle comu-
nità di recente
immigrazione di
diventare artefi-
ci di iniziative
culturali e sociali
all’interno della
società italiana”.
La mostra, che
sarà inaugurata
il 4 maggio e
proseguirà sino
al 21 è parte di
un progetto più
vasto, intitolato
“Le Voci del
Mediterraneo”,
articolato in
quattro anni e
che include mo-
stre, convegni,
spettacoli, mu-
siche, installa-
zioni, per cono-
scere meglio
l’arte, i suoni, i
gusti,  i totem e
i tabù dei popo-
li che si ricono-
scono nel Medi-
terraneo. n

“Le Voci del
Mediterraneo”

porta l’arte
islamica

in sinagoga
dal 4 maggio.

Perché le
Civiltà non

si scontrano.
Si parlano.

aSsalamAleikum
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FFiieerree ee mmeerrccaattiinnii
Agli asparagi sono dedicate la SSaaggrraa
ddeellll’’aassppaarraaggoo ssaarraacceennoo a Vinchio il
6 e 7 (info 0141 950120), la FFiieerraa
ddeellll’’aassppaarraaggoo ee ddeellllaa ttiinnccaa a Poirino
il 14 (info 011 9450114, www.co-
mune.poirino. to.it), e  e la SSaaggrraa
ddeellll’’AAssppaarraaggoo a Fubine (AL) il 21
(info 0131 778121, www.comune-
difubine.it). Piselli e omonima SSaa--
ggrraa al borgo antico
di Villamiroglio
(AL) dal 26 al 28
(info 0142. 947101),
e a Casalborgone il
27 e 28 (info 011
9174302, www.co-
mune.casalborgo-
ne.to.it).
FFiieerraa pprriimmaavveerriillee
ddeell llaattttee ee ddeeii ssuuooii
ddeerriivvaattii a Scalenghe
i 1° (info 011 9861721, www.comu-
ne.scalenghe.to.it).
44ªª SSaaggrraa ddeell TToommiinnoo il 7 a Chiavera-
no (info 0125 54805, www.comu-
ne.chiaverano.to.it).
Le prime ciliegie saranno al Borgo ca-
stello di Dogliani il 28, con l’’AAnnttiiccaa
ffiieerraa ddeellllaa CCiilliieeggiiaa (info tel. 0173
721728,    www.comune.dogliani.cn.it),
e con la FFiieerraa ddeellll’’AAmmaarreennaa a Tro-
farello il 1° giugno (info tel. 011
6499882, www.comune.trofarel-
lo. to.it).
Vino da assaggiare, il 6 e 7 maggio,
a Castagnole Lanze con la SSaaggrraa
ddeellllaa BBaarrbbeerraa -- FFeessttaa ddeellll’’iimmbboottttii--
gglliiaammeennttoo (info tel. 0141 875600,
www.castagnoledellelanze.at.it), e a

Priocca con la FFiieerraa ddii PPrriimmaavvee--
rraa -- SSaaggrraa ddeell VViinnoo NNuuoovvoo (info
0173 616122). NNiizzzzaa èè BBaarrbbeerraa il
14 a Nizza Monferrato (info 0141

720507). Monte-
grosso d’Asti apre
la FFiieerraa ddeellllaa BBaarr--
bbeerraa il 20 e 21 mag-
gio (info 0141
953052, www.co-
mune.momtegros-
sodasti.at.it) e alla
cantina comunale
di Boca (NO), la
gloria locale è pro-
tagonista della MMoo--

ssttrraa ddeell vviinnoo BBooccaa ddoocc dal 20 mag-
gio all’11 giugno (info 0322 87311,
www.bocai-taly.com).

CCaammppaaggnnaa AAmmiiccaa
I mercatini della Coldiretti propon-
gono anche per il mese di maggio
una serie di appuntamenti. 
Si tratta delle Oasi dei prodotti tipi-
ci dove, sulle bancarelle dei produt-
tori, i consumatori possono acqui-
stare frutta e verdura di stagione,
salumi e formaggi, latte e yogurt,
vino, pane, pasta, riso, miele e fiori.
I mercatini di Campagna Amica
sono una vetrina dell’enogastrono-
mia piemontese presente ogni gior-
no con trecento bancarelle in tutti i
mercati rionali della città e altre
trecento nelle aree destinate ai pro-
duttori sui mercati dei comuni del-
la Provincia 
Questo il calendario di maggio.
lluunneeddìì 11°° mmaaggggiioo 
Leinì, per la Festa del Lavoro
ddoommeenniiccaa 77 mmaaggggiioo
Torino, Piazza Palazzo di Città
Volpiano, per la fiera agricola
ddoommeenniiccaa 1144 mmaaggggiioo
Giaveno, per Maggionatura. 
ddoommeenniiccaa 2211 mmaaggggiioo
Torino, Piazza Madama Cristina e
Via Monginevro. 
I mercatini aprono verso le 9 e pro-
seguono fino alle 19.

FFiieerraa ddeell LLaaggoo MMaaggggiioorree
AArroonnaa,, 2255 mmaaggggiioo -- 66 ggiiuuggnnoo
Una fiera le cui origini gli storici da-
tano attorno al Quattro-Cinque-
cento, quando le Fiere erano anche
momenti di tregua in periodi tur-
bolenti assai. La versione attuale

iniziò una quarantina d’anni fa, e
dopo alterne vicende è ora un pun-
to di riferimento e una vetrina per
le attività commerciali, imprendito-
riali e del tempo libero di un terri-
torio che abbraccia Piemonte, Lom-
bardia e Svizzera.
OOrraarrii: 
sabato e feriali ore 17-24 
festivi 14:-30-24
IInnggrreessssoo
4 euro. ridotto 1 euro.

ARTIGIANATO
MMaassttrroo AArrttiiggiiaannoo 22000066
1122--1133--1144 mmaaggggiioo
NNoovvii LLiigguurree
Secondo anno della rassegna pro-
mossa dal Comune di Novi Ligure.
Al Centro Fieristico della città, in

Viale dei Campionissimi, saranno
in mostra le produzioni dell’Eccel-
lenza Artigiana del Piemonte.
Una mostra mercato dedicata a tut-
ti o quasi i settori dell’Eccellenza,
dalla ceramica al vetro, dalla gioiel-
leria al tessile, dal fetrro battuto
agli strumenti musicali, senza trala-
sciare l’alimentare: pasticceria, gela-
ti, distillati e liquori eccetera.
Apertura e inaugurazione nel po-
meriggio di venerdì 12 maggio.
La fiera continuerà per tutto il fi-
nesettimana in orario pomeridia-
no e serale nei gorni di venerdì e
sabato, tutto il giorno domenica.
L’ingresso è libero.
IInnffoo::
www.comune.noviligure.al.it
www.regione.piemonte.it/artig/
eccellenza

2299aa MMoossttrraa MMeerrccaattoo
ee CCuullttuurraa ddeellll’’AAnnttiiqquuaarriiaattoo
1133--2211 mmaaggggiioo
SSaalluuzzzzoo
Caserma Mario Musso
IInnffoo:: 0175 43527
www.fondazioneamletobertoni.it n

A maggio
riprendono gli
appuntamenti
coi sapori di

stagione e noi
ne abbiamo
scelti alcuni

di saporiA caccia

Tozzi e la Juve
assieme contro
il cancro
Il 10 maggio ad Alba
Umberto Tozzi, protagonista delle
estati canterine italiane fra anni
Settanta e Ottanta, e reduce da un
recente clamoroso successo al-
l’Olympia di Parigi col suo nuovo
progetto musicale (del tutto di-
verso dalle atmosfere da spiaggia
che ricordiamo) si esibirà gratui-
tamente ad Alba con un’orchestra
di 15 elementi e con la partecipa-
zione amichevole della Juventus.
I biglietti costano 20 euro per i
posti a sedere e 15 euro per i posti
n piedi. La serata è a scopo benefi-
co, e tutto il ricavato sarà devolu-
to alla Fondazione Piemontese
per la Ricerca e la Cura del Cancro
Onlus.
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IN CHIUSURA
FFiinnoo aall 77 mmaaggggiioo
PPaallaazzzzoo BBrriicchheerraassiioo
LLee ttrree vviittee ddeell PPaappiirroo
ddii AArrtteemmiiddoorroo.. VVooccii ee ssgguuaarrddii
ddaallll’’EEggiittttoo ggrreeccoo--rroommaannoo..
Un documento eccezionale, prove-
niente dallo smontaggio di una ma-
schera funeraria in cartonnage, che
contiene una vasta porzione dell’o-
pera di Artemidoro di Efeso, il gran-
de geografo “maestro” di Strabone.
Comprende una carta che rappre-
senta una porzione della Spagna ed
è la più antica carta geografica di
età classica che si conosca. Il lavoro
rimase incompiuto, così le parti li-
bere del papiro, materiale di scrittu-
ra prezioso che non poteva essere

sprecato, furono riutilizzate, prima
da una bottega di pittori poi da un
laboratorio di scultura diventando
un vero taccuino di bottega con
schizzi e disegni preparatori. Infine
fu riciclato per costruire la ma-
schera funeraria. La mostra ne
ricostruisce la storia e sviluppa
i molti temi di studio che il pa-
piro in vario modo tocca.
Palazzo Bricherasio
Via Lagrange, 20 Torino
Tel. 011 5711888
www.palazzobricherasio.it

FFiinnoo aall 77 mmaaggggiioo
AAllbbaa,, CChhiieessaa ddii SSaann GGiiuusseeppppee
MMaatteerriiaa ssooggnnaattaa
SSccuullttuurree
TTaalllloonnee -- GGuuggggiissbbeerrgg -- AAlleettttii
OOrraarriioo::
giovedì-domenica ore 16-19

IN CORSO
FFiinnoo aall 2255 mmaaggggiioo
SSuussaa ee NNoovvaalleessaa
CCaarrlloo MMaaggnnoo ee llee AAllppii
Manoscritti, oggetti, miniature, ri-
produzioni per un periodo che va
dalla fine del VII all’inizio dell’XI se-
colo, e un territorio che ha per ful-

cro la Valle di Susa ma si estende al-
l’intero arco alpino. Il tema princi-
pale è il viaggio in tutti i suoi aspet-
ti, e una sezione della mostra è de-
dicata all’iconografia su Carlo Ma-
gno.
IInnffoo:: 
Centro Culturale Diocesano di Susa
Tel, 0122 622640
www.centroculturalediocesano.it

FFiinnoo aallll’’1111 ggiiuuggnnoo
FFoonnddaazziioonnee SSaannddrreettttoo 
RRee RReebbaauuddeennggoo
RReevvoollvviinngg LLaannddssccaappee..
SSuuggggeessttiioonnii ddaa ddiicciioottttoo
mmeeggaallooppoollii.. MMoossttrraa ppeerrssoonnaallee
ddii PPaattrriicckk TTuuttttooffuuooccoo
Patrick Tuttofuoco è un artista af-
fascinato dai paesaggi urbani che
reinventa attraverso suggestioni
inaspettate, usando la luce e il colo-
re per creare atmosfere ed emozio-
ni, creando veri e propri spazi fisici
di impronta pop che sembrano
usciti da un videogioco in 3D. Il
progetto di “Revolving Landscape”,
concepito appositamente per la
Fondazione Sandretto, nasce da un
viaggio attraverso diciotto megalo-
poli compiuto tra ottobre 2005 e
gennaio 2006. Il viaggio dell’artista
vuole documentare e rendere una
veduta d’insieme delle estreme di-
versità delle forme di urbanizzazio-
ne possibili.
Le sculture seguiranno una mappa
creata dalle linee di neon colorati
installati sul soffitto, poi lo spetta-
tore troverà una videoinstallazione
di sei schermi che racconterà il
viaggio attraverso le interviste, le
immagini, i suoni delle metropoli
attraversate. Sul tetto della Fonda-
zione sarà collocata la scritta lumi-
nosa Luna Park Varesine (2005) re-
cuperata dal luna park in demoli-
zione e che ritorna a vivere grazie
all'intervento dell'artista. 
FFoonnddaazziioonnee SSaannddrreettttoo 
RRee RReebbaauuddeennggoo
Via Modane, 16 Torino
Tel. 011 3797600
www.fondsrr.org

77 mmaaggggiioo –– 3300 lluugglliioo
GGEE//0066 -- DDaa GGuuaarreennee aallll’’EEttnnaa..
LLaa FFoonnddaazziioonnee SSaannddrreettttoo RRee
RReebbaauuddeennggoo ppeerr ii GGiioovvaannii
FFoottooggrraaffii IIttaalliiaannii
Riapre la sede di Guarene con la V
edizione della mostra dedicata ai
giovani talenti della fotografia. 
Curata da Filippo Maggia, la mo-
stra presenta il lavoro di nove arti-

sti italiani
contempora-
nei: Gianni
Ferrero Mer-
lino, Eva Fra-
piccini, Carlo
Furgeri, Alice
Grassi, Fran-
cesca Lazza-
rini, Renato
Leotta, Va-
lentina Mez-
z a n a t t o ,
Francesca Ri-

vetti, Francesco Zucchetti. 
I temi affrontati dagli artisti sono: i
luoghi testimoni degli attentati ter-
roristici (Frapiccini); il limite sottile
tra reale e fittizio (Leotta); le mura
(Grassi); il mare in tempesta (Ferre-
ro Merlino); i turisti omologati e
chiassosi (Lazzarini); le stazioni, i
treni e i passeggeri (Furgeri); l’at-
teggiamento di fronte al senso del
vuoto (Rivetti); i rapporti tra gli in-
dividui (Zucchetti); i tronchi d’albe-
ro (Mezzanatto). 
La selezione presenta artisti la cui
età media è inferiore ai trent’anni, e
per la prima volta le donne supera-
no numericamente gli uomini, il
che testimonia la maturazione di
una nuova generazione, senza più
sudditanze con le altre discipline
artistiche. Inoltre, la varietà di tec-
niche utilizzate - dal video al film al
classico bianco e nero - certifica la
consapevolezza, da parte di questi
autori, dell’importanza concettuale
dell’immagine, non più dipendente
dal mezzo utilizzato: immagini, an-
cor prima che fotografie. 
Durante la mostra verranno realiz-
zati anche laboratori per bambini e
ragazzi dai 3 ai 18 anni. 
PPaallaazzzzoo RRee RReebbaauuddeennggoo
Piazza del Municipio
Guarene d’Alba 
OOrraarriioo
Tutte le domeniche ore 14-19.
In saettimana su prenotazione. 
IInnggrreessssoo
4 euro intero, 3 euro gruppi, 
2 euro ridotto. 
IInnffoo
011 3797600 
www.fondsrr.org

cosa non 
perdere
nel mese
di maggio 

l’Agenda

Strade del cinema 2006
IIssccrriizziioonnii aalllloo ssttaaggee ddii ccoommppoossiizziioonnee mmuussiiccaallee
ppeerr aauuddiioovviissiivvii

Dal 18 al 30 luglio, nella valdostana Gressoney-St.Jean, si terrà lo stage
di composizione musicale per audiovisivi, un’occasione unica per ap-
profondire come nasce una colonna sonora.
Lo stage, tenuto da professionisti del settore, è aperto ad un massimo di
10 compositori di qualsiasi nazionalità che non abbiano compiuto i 35
anni alla data del 16 luglio 2006.
In collaborazione con alcune scuole di cinema, il percorso guiderà alla
composizione di una partitura per l’opera di un giovane filmmaker, e il la-

voro verrà presentato ad agosto nella se-
zione “Lavori in Corto” di Strade del Cine-
ma - V edizione del Festival internaziona-
le del Cinema Muto Musicato dal vivo, che
si terrà dal 3 al 6 agosto presso il teatro
Romano di Aosta, e che è quest’anno dedi-
cato al grandissimo Harold Lloyd.
IIll tteerrmmiinnee uullttiimmoo ppeerr iissccrriivveerrssii èè
iill 3311 mmaaggggiioo 22000066..

Per informazioni:
Associazione Culturale Strade del Cinema
Tel. 0165 230528
www.stradedelcinema.it
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FFiinnoo aall 3300 lluugglliioo
CCaasstteelllloo ddii RRiivvoollii
MMuusseeoo dd’’aarrttee ccoonntteemmppoorraanneeaa
CCoonncceettttoo,, ccoorrppoo ee ssooggnnoo
LLaawwrreennccee WWeeiinneerr:: FFaattttaa ppeerr
pprroodduurrrree uunnaa SScciinnttiillllaa
Una rassegna che si articola in cin-
que mostre di esponenti dell’arte
concettuale e comincia con Weiner
di cui la mostra presenta opere sto-
riche e un progetto inedito. Nato a
New York nel 1942, dalla seconda
metà degli anni Sessanta si pone al-
l’attenzione internazionale per
grandi installazioni, libri d’artista e
riflessioni teoriche: del 1968 sono i
suoi famosi Statements (Dichiara-
zioni). 
Per la mostra al Castello di Rivoli
Weiner realizzerà un’opera specifi-
camente ideata, Made to Produce a
Spark (“Fatta per produrre una
scintilla”), un intervento sui muri
perimetrali dello scalone centrale
del Castello. In mostra vengono
inoltre presentate due opere stori-
che degli anni Settanta, A Removal
of the Corner
of a Rug in
Use (“Rimo-
zione dell’an-
golo da un
tappeto in
uso), del 1969
e …In As
Much As/ In
As Much As…
(“Per Quan-
to/Per Quan-
to…”), del
1972.
Info: 
www.castellodirivoli.it

Gocce d’Arte
in Piemonte
FFoonnddaazziioonnee AAccccoorrssii
ffiinnoo aa nnoovveemmbbrree
È partita a marzo la rassegna di iti-
nerari culturali proposti dal Museo
Accorsi, che durerà fino a novem-
bre e coinvolgerà luoghi e aspetti
delle arti decorative piemontesi fra
Sette e Ottocento. 
È questo il terzo anno consecutivo
di questo “elisir” le cui gocce hanno
attirato un vasto pubblico e che è
realizzato col contributo e patroci-
nio delle istituzioni piemontesi, si
Soprintendenza, Ministero per i
Beni Culturali, e di fondazioni, Con-
gregazioni e privati proprietari dei
beni artistici e dei luoghi coinvolti.
Si è iniziato, il 9 e 25 marzo, con At-
mosfere Sabaude: arte al servizio
del bello, protagonisti gli artisti a
servizio di Vittorio Amedeo II e

Carlo Emanuele III, e visita al Ca-
stello di Moncalieri. 
Ad aprile è stata la volta del Castel-
lo della Manta, per La moda a Cor-
te: la storia del costume dal gotico
internazionale al Settecento. Dal-
l’affresco della Sala Baronale ai ri-
tratti di dame e cavalieri del Museo
Accorsi.
Maggio sarà invece dedicato a II ssee--
ggrreettii ddeell rreessttaauurroo: rreeccuuppeerroo ee vvaalloo--
rriizzzzaazziioonnee ddeellllee ooppeerree dd’’aarrttee.. Saba-
to 6 e sabato 20 maggio, alle 14, vi-
sita a un laboratorio di restauro. Il
tutto in collaborazione col più fa-
moso di tutti, cioè il Laboratorio
Nicola di Aramengo d’Asti.
Nei mesi successivi, i temi spazie-
ranno dall’ebanisteria fra Barocco e
Neoclassico alla rivisitazione nove-
centesca del barocco, dagli svaghi
della nobiltà piemontese alle prin-
cipali figure di collezionisti piemon-
tesi.
IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii::
tel. 011 8129116
www.fondazioneaccorsi.it

ffiinnoo aallll’’1111 ggiiuuggnnoo
MMuusseeoo NNaazziioonnaallee ddeell CCiinneemmaa
Torino, Mole Antonelliana
DDiisseeggnnaarree ii ssooggnnii::
DDaannttee FFeerrrreettttii sscceennooggrraaffoo
Un omaggio alla creatività di quello
che è oggi forse il maggior sce-
nografo vivente, vincitore del-
l’Oscar nel 2005 per The Avia-
tor di Scorsese, e con alle spal-
le sodalizi artistici con i più
grandi registi, da Fellini a Elio
Petri, da Bellocchio a Terry
Gilliam, da Marco Ferreri a Et-
tore Scola, da Zeffirelli a De
Palma, da Pasolini a Tim Bur-
ton e molti altri ancora.
In mostra 60 bozzetti origina-
li, alcuni dei quali di grande
formato, tutti di straordinaria
forza espressiva, in grado di
comunicare con totale imme-
diatezza quel senso del “mera-
viglioso” che è alla base dell’e-
stetica di Ferretti.

Sebben che siamo donne...
NNoonn mmii aarrrreennddoo,, nnoonn mmii aarrrreennddoo!!

Teatro e storia delle donne alla Cavallerizza
il 15 e 16 maggio

“Avevamo delle posizioni di notevole prestigio nel ’45, data la nostra par-
tecipazione alla Resistenza, ma anche il nostro contributo politico e cul-
turale alle questioni delle donne, ma le abbiamo perse subito, quando
l’organizzazione dei partiti e dei sindacati si ricostruì nel modo più tra-
dizionale, e le donne vengono rinchiuse in una stanza che non è quella
dei bottoni...”
Parole amare, ma assolutamente realistiche quelle di Joyce Lussu, con le
quali si concludeva l’edizione 2005 della rassegna progettata dal Coordi-
namento Donne dello Spi-Cgil, il sindacato dei pensionati Cgil, che anche
quest’anno propone laboratori teatrali (attivi già da ottobre, per la ve-
rità) rivolti alle donne, non solo quelle che fanno riferimento allo Spi ma
a tutte quelle che ne hanno interesse. Lo scopo è produrre assieme uno
spettacolo, il cui titolo sarà NNoonn mmii AArrrreennddoo,, NNoonn mmii AArrrreennddoo!! -- SSttoorriiee ddii
DDoonnnnee,, ddii ddiirriittttii ccoonnqquuiissttaattii ee ddaa rriiccoonnqquuiissttaarree..
Oltre sessanta le donne coinvolte nel progetto, la cui prima parte, nel
2005, era stata dedicata ai temi della Resistenza con uno spettacolo rap-
presentato al Carignano con grande successo. Nel 2006, in concomitan-
za col centenario di fondazione della Cgil, si tratta di esaminare - attra-
verso documenti, fotografie, testi e oggetti, storie personali e collettive -
i sentimenti, le passioni che hanno guidato le donne protagoniste della
conquista dei diritti insieme alle giovani che, oggi, si confrontano con il
nuovo mercato del lavoro. Raccontare la fatica, la determinazione con
cui le protagoniste della Resistenza, insieme ad altre donne più giovani,
hanno lottato e contribuito alla conquista di diritti sociali e civili che le
comprendessero. 
Lo scopo è, nelle parole delle organizzatrici, “dare visibilità ad un pezzo
della nostra storia recente, facendo emergere aspetti, modalità, contenu-
ti e pratiche spesso assenti dal racconto della Grande Storia. Oggi che di
nuovo si riducono diritti e spazi di libertà, in particolare per le donne, ci
sembra importante lavorare per riallacciare un filo, una comunicazione
tra generazioni e contribuire così a rendere le giovani più consapevoli del-
la storia passata, e trasmettere quello stesso coraggio per non arrendersi.”

CCaavvaalllleerriizzzzaa RReeaallee -- TTeeaattrroo SSttaabbiillee TToorriinnoo 
1155 mmaaggggiioo oorree 1155..0000  -- 1166 mmaaggggiioo oorree 2200..3300

LLaabboorraattoorrii ee ccoommppoossiizziioonnee sscceenniiccaa aa ccuurraa ddii::
Gabriella Bordin, Mariella Fabbris, Rosanna Rabezzana, Elena Ruzza.
RRiiffeerriimmeennttoo oorrggaanniizzzzaattiivvoo ddeell PPrrooggeettttoo SS..PP..II -- CCGGIILL::
Eufemia Ribichini - tel. 011 2442563
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1133 mmaaggggiioo -- 1133 lluugglliioo
RRaaccccoonnttii ddii aarrcchhiitteettttuurraa
a cura di Derossi Associati
La Fondazione Merz ospita una
mostra monografica che narra il
percorso tracciato da Pietro Derossi
nella storia dell’architettura e del-
l’urbanistica italiana e non. 
Che sia la Fondazione Merz ad
ospitare la mostra non è un caso,
Derossi avendo avuto con Merz
una collaborazione fra i cui risulta-
ti ci sono opere indimenticabvili
come Una parete immaginaria
creata nel 1994 per la Triennale di
Milano.
Docente di progettazione architet-
tonica presso svariate università
italiane e straniere, Derossi pone al
centro della sua ricerca l’uomo e la
sua identità, e si sganzia da mode e
tendenze.
La mostra si articola in 5 sezioni te-
matiche (lo spettacolo e gli eventi;
allestire gli interni; il design; abitare
la città; i grandi progetti).
FFoonnddaazziioonnee MMeerrzz
Via Limone, 24 Torino
OOrraarriioo
da martedì a domenica ore 11-19
IInnggrreessssii

intero 5 euro, ridotto 3,50 euro
IInnffoo
tel. 011 19719437
www.fondazionemerz.org

Archeoinsieme
Ad aprile sono ricominciati gli in-
contri, a cura del GAT (Gruppo Ar-
cheologico Torinese), rivolti ad ap-
passionati di archeologia, futuri vo-
lontari e studenti. 
Questi gli appuntamenti di maggio
MMeerrccoolleeddìì 33 
Trattamento materiali 2 - ceramica
e metalli
MMeerrccoolleeddìì 1100 
Altre archeologie
MMeerrccoolleeddìì 1177
La Val di Susa nella Preistoria
MMeerrccoolleeddìì 2244
La Val di Susa in età romana
MMeerrccoolleeddìì 3311
La Val di Susa nel Medioevo
MMeerrccoolleeddìì 77 ggiiuuggnnoo
I campi estivi di ricerca archeologi-
ca proposti dal GAT
Gli incontri hanno inizio alle 21 e si
svolgono presso la Sala Conferenze
del Centro Servizi per il Volontaria-
to in Via Toselli 1 a Torino.
L’ingresso è libero. n
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Premio di Scultura
Regione Piemonte
FFiinnoo aall 33 ggiiuuggnnoo
AAccccaaddeemmiiaa AAllbbeerrttiinnaa ddii BBeellllee AArrttii

Inaugurata il 27 aprile, per tutto maggio la mostra presenterà i 26 boz-
zetti finalisti del V Premio Internazionale di Scultura della Regione Pie-
monte. Il concorso è rivolto a scultori nati dopo il 1° gennaio 1960 e si ar-
ticola in due fasi finalizzate alla realizzazione di un’opera d’arte di gran-
di dimensioni che verrà collocata in uno spazio urbano con accesso al
pubblico. Per il 2006 sono state individuate le aree di Via Galimberti an-

golo Via Ad-
dis Abeba a
Biella e di
Piazza Mar-
coni ad Ales-
sandria. Nella
prima fase è
stato richie-
sto agli artisti
di proporre
un progetto
grafico dell’o-
pera e di indi-
care in quale
delle due aree
intendessero
operare. Suc-
cessivamente,
la commissio-
ne giudicatri-
ce ha selezio-
nato 26 pro-
getti, e gli au-
tori sono sta-
ti invitati a
produrre un
bozzetto in
scala idonea,
che è quello
che verrà pre-
sentato nella
mostra e in-
serito nel ca-
talogo.
Fra i 26 boz-
zetti sono an-
che stati scel-
ti i 2 vincitori
del V Premio
di Scultura
della Regione
P i e m o n t e ,

che riceveranno un premio in denaro di 3.000 euro ciascuno e che realiz-
zeranno l’opera su incarico e con finanziamento della Regione Piemonte.
Sono anche previsti altri 3 premi in denaro: 1500 euro per il secondo
classificato, 100o ciascuno per il terzo e il quarto.

AAccccaaddeemmiiaa AAllbbeerrttiinnaa ddii BBeellllee AArrttii
Via Accademia Albertina, 6 - Torino - 1° piano
OOrraarriioo:: da lunedì a sabato ore 15-19 - domenica chiuso
IInnggrreessssoo lliibbeerroo
IInnffoo:: Associazione Piemontese Arte - Via Mantova, 19
Tel. e fax 011 2481790
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Anche le Aree protette piemontesi
festeggiano la Giornata europea
delle Aree Protette, indetta da Eu-
roparc (Associazione europea dei
parchi) per il 24 maggio, giorno in
cui ricorre l’istituzione, nel lontano
1909, in Svezia, del primo parco na-
zionale europeo, il Parco Abisko. 
Tutta l’Italia parteciperà alla mani-
festazione ormai giunta alla sua ot-
tava edizione e dedicata, quest’an-
no, alla biodiversità: numerosi gli
eventi programmati anche in tutte
le aree protette piemontesi, in un
clima di festa che si estenderà da
domenica 21 a domenica 28 mag-
gio. Incontri, escursioni, mostre, di-
battiti, convegni, attività ambienta-
li animeranno le Aree Protette del
Piemonte.
Ecco alcuni appuntamenti.

Parco Alta Val Sesia 
ddaa lluunneeddìì 88 aa ddoommeenniiccaa 2288 
Museo Naturalistico di Carcoforo 
AAllllaa ssccooppeerrttaa ddeell ssuuoolloo 
Mostra didattica e giochi interatti-
vi per capire le dinamiche che rego-
lano l’evoluzione del suolo. 
ssaabbaattoo 2200,, ddoommeenniiccaa 2211
ssaabbaattoo 2277,, ddoommeenniiccaa 2288 
AAllaaggnnaa AAllppee FFuumm BBiittzz 
Apertura del Centro visita e dell’Or-
to Botanico presso l’Alpe Fum Bitz.
e osservazioni naturalistiche con i
guardiaparco.
IInfo: 0163 54680

Parco della Burcina 
ddaa mmaarrtteeddìì 1166 aa mmeerrccoolleeddìì 3311 
LLiibbrrii ee NNaattuurraa
Presso la Biblioteca comunale di
Pollone esposizione di libri natura-
listici.
vveenneerrddìì 1199 ee ssaabbaattoo 2200
GGiioorrnnaattee oorrnniittoollooggiicchhee 
Due giorni di inanellamenti degli
uccelli del parco, in collaborazione
con il Parco Lame del Sesia. 
ddaa vveenneerrddìì 1199 aa mmeerrccoolleeddìì 3311
VViittaa VVeeggeettaallee:: llaa cclloorrooffiillllaa ee llaa
ffoottoossiinntteessii
Mostra botanica, in collaborazione
con il Museo Regionale di Scienze
naturali di Torino.
Info: 015 2563007
SSaabbaattoo 2200
DDoommooddoossssoollaa
SSaaccrroo MMoonnttee CCaallvvaarriioo 
IIll MMeeddiiooeevvoo èè ttrraa nnooii…… 
Dalle 15, attraverso l’utiliz-
zo di materiali antichi come
la creta, la juta e il cuoio si
fabbricheranno elmi e spa-
de per duellare, e monete
per acquistare e altri ogget-
ti.
Info: 0324 241976

DDoommeenniiccaa 2211
SSaaccrroo MMoonnttee ddii GGhhiiffffaa
TTeerrrraazzzzaammeennttii ee aaggrriiccooll--
ttuurraa ttrraaddiizziioonnaallee 
Alle 15:30, alla sala riunioni
del Centro di accoglienza,

SSaabbaattoo 2277 
PPaarrccoo LLaa MMaannddrriiaa
SSccaarrppiinnaannddoo nneell pprreeppaarrccoo 
Interessanti passeggiate converge-
ranno nelle aziende agricole più im-
portanti dell’area di preparco. Ogni
passeggiata è contrassegnata da
lunghezza del percorso e da un
tema che caratterizza il luogo visi-
tato. In ogni azienda agricola è pre-
visto l’incontro con i conduttori
delle attività.
Info: 011 4993381

DDoommeenniiccaa 2288 
PPaarrccoo LLaagghhii ddii AAvviigglliiaannaa
PPaasssseeggggiiaattaa aa 66 zzaammppee 
In collaborazione con l’Associazio-
ne “Animali senza Confini”, passeg-
giata per sensibilizzare i proprietari
di cani a una corretta gestione del
proprio animale 
Info: 011 9313000 - 9341405

IIll ccaalleennddaarriioo ccoommpplleettoo
ddeellllee iinniizziiaattiivvee
èè ddiissppoonniibbiillee ssuu:: 
wwwwww..ppiieemmoonntteeppaarrcchhiiwweebb..iitt   n
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L’illustrazione in prima pagina 
è di Giulia Torelli
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TTuuttttii ii ddiirriittttii rriisseerrvvaattii.. TTeessttii ee iimmmmaaggiinnii nnoonn ppoossssoonnoo
eesssseerree rriipprrooddoottttii,, nneeppppuurree ppaarrzziiaallmmeennttee,, sseennzzaa iill ccoonn--
sseennssoo ssccrriittttoo ddeellll’’EEddiittoorree..

Piemonte mese

Euroday
I parchi tornano
ad essere protagonisti

presentazione atti del Convegno “I
terrazzamenti e l’agricoltura tradi-
zionale - la storia, il recupero e la
valorizzazione”; alle 16:30, degusta-
zione di tisane e prodotti tipici. 
Info: 0323 59870

GGiioovveeddìì 2255
PPaarrccoo RRoocccchheettttaa TTaannaarroo 
DDaallllee rraaddiiccii aallllee ppiiaannttee 
Progetto didattico per genitori e
alunni delle scuole elementari di
Genova Sestri Ponente. 
Ritrovo: ore 10:15 al Concentrico di
Rocchetta Tanaro. Escursione nel
centro storico del paese e all’inter-
no del parco naturale.
Info: 0141 592091
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a cura di
Bianca Rosa Gremmo 
Zumaglini

Il menù della sposa
Paletta e Bramaterra: 
un matrimonio d’amore
Tipica di Coggiola e Masserano,
paesi del Biellese, la Paletta è un in-
saccato fatto con una parte della
spalla del maiale, molto carnosa,
che veniva preparato e conservato
sotto grasso. Chi macellava il maia-

le tra novembre
e dicembre met-
teva una Paletta
sul fondo del-
l'olla e un'altra
in superficie,
sopra i salami
della douja; in
questo modo,
una Paletta era
a portata di
mano, pronta
da cuocere e
mangiare du-
rante le feste di

Natale. L’altra Paletta si conservava
invece per la festa del santo patro-
no del paese. E se il maiale era ab-
bastanza grosso, di Palette se ne po-
tevano ottenere ben quattro, una
delle quali si mangiava cruda, affet-
tata sottilmente come il prosciutto,
ed era sempre gran festa!
Quello fra la Paletta e il Bramaterra
è stato amore a prima vista, e dura
da secoli, e da parte della Paletta è
indissolubile ed esclusivo: le sue ro-
see carni vogliono solo lui, così in-
tenso e languidamente vellutato
ma anche austero e con un roman-
tico sentore di violetta. Lui, forte,
ardito, conquistatore ma con un
cuore d’oro, si è lasciato ammaliare
da sì tanta saporosa grazia così,
dopo qualche saporito approccio, i
due hanno capito di essere fatti l'u-
no per l'altro e hanno promesso di
non lasciarsi mai. Ma Bramaterra
ha chiesto a Paletta una concessio-
ne: quella di poter accompagnare
buone carni rosse cucinate a dove-
re. Sono scappatelle innocue, non
un tradimento. 
Come regalo di nozze, lo sposo
dona a Paletta una fetta di polenta,

un piccolo lingottino d’oro
sul quale lasciar cadere qual-

che stilla di vera mostarda di mele o
d’uva.

La frittata "della sposa" 
Questa delizia era offerta alla sposa
per il pranzo di nozze, che in passa-
to avveniva quasi sempre entro le
mura domestiche. Mamma, suoce-
ra, zie e amiche, attente all'econo-
mia ma determinate a fare bella fi-
gura, combinavano un ricco menù
scegliendo tra quello che in quel
momento orto, frutteto, pollaio e
stalla offrivano. Chi aveva qualche
possibilità economica e un’anziana
amica che aveva passato la vita
come cuoca a casa di ricchi signori,
con un piccolo compenso poteva
ottenere un aiuto e offrire piatti ri-
cercati e ben presentati. Queste
donne infaticabili non conosceva-
no ricettari e unità di misura, e do-
savano a manciate, pugni e pizzichi;
per i liquidi si andava a occhio o a
tazze e bicchieri; per burro si parla-
va di noce, nocciola o ricciolo. Il
tempo? Per le cose spicce “il tempo
per recitare con devozione un’Ave
Maria”; e difficilmente i cibi bru-
ciavano, perché tegami e pen-
tole erano lasciati nell'angolo
della stufa a mitunè (sobbolli-
re, fremere).

Ingredienti per 10 perso-
ne:
10 uova, 30 g. di amaretti di
ottima qualità, 40 g. di man-
dorle sbucciate, 400 g.di zuc-
chine piccole e fresche, quat-
tro cucchiaiate di latte, due
cucchiaini di farina bianca,
olio di oliva, burro, sale.
Per guarnire: miele di zagara o
di acacia, tante mandorle quan-
te saranno gli spicchi di fritta-
ta, petali di fiori di agrumi o
di gelsomino o di mele, pere,
albicocche, ciliegie. I petali
degli alberi da frutto si
devono raccogliere solo
se si ha la certezza che
l’albero non sia stato
trattato con anti-
parassitari, e si
devono stac-
care con

delicatezza nei punti dove i maz-
zetti sono piuttosto fitti. 
Pulire, lavare e asciugare le zucchi-
ne, e ridurle a dadini; saltarle velo-
cemente con poco olio e burro, in-
saporirle con il sale. In una terrina
sbattere le uova con gli amaretti e
le mandorle pestate, unire il latte
stemperato con la farina bianca,
aggiungere il sale necessario, infine
incorporare le zucchine rosolate.
Ungere con burro ed olio una capa-
ce “biellina”, scaldare il condimen-
to, versare il composto e formare la
frittata, rivoltandola aiutandosi
col coperchio. Farla scorrere su di
un piatto da portata di ceramica
bianca e tagliarla a spicchi. Intinge-
re nel miele le mandorle e deporle
sul margine di ogni spicchio. 
Cospargere con i petali dei fiori
prescelti.

I Torchietti
La ricetta è del biellese Giovanni
Vialardi. Nato a Salussola nel 1804,
fu uno dei più grandi cuochi del suo
secolo, al servizio di Carlo Alberto e
Vittorio Emanuele II 
Nel 1845 Giovanni Vialardi diven-
ne “aiutante-capo”, e dopo essersi
ritirato, con trent’anni di
servizio, nel 1853, si

dedicò al

suo libro più importante, il TTrraattttaa--
ttoo ddii CCuucciinnaa.. PPaassttiicccceerriiaa mmooddeerrnnaa,,
CCrreeddeennzzaa ee rreellaattiivvaa CCoonnffeettttuurriieerraa
ddii VViiaallaarrddii GGiioovvaannnnii aaiiuuttaannttee ccaappoo--
ccuuooccoo ee ppaassttiicccceerree ddeellllee LLLL..MMMM..
CCaarrlloo AAllbbeerrttoo ddii GGll..MM.. (Gloriosa
Memoria, n.d.r.) e VViittttoorriioo EEmmaa--
nnuueellee IIII RRee ddii SSaarrddeeggnnaa,, bbaassaattoo ssoo--
pprraa uunn mmeettooddoo eeccoonnoommiiccoo,, sseemmppllii--
ccee,, ssiiggnnoorriillee ee bboorrgghheessee,, ddiivviissoo iinn aarr--
ttiiccoollii ccoonntteenneennttii cciirrccaa nn.. 22000000 RRii--
cceettttee ((......)) oorrddiinnaattoo ddaa 3322 ttaavvoollee
aavveennttii ppiiùù ddii 330000 ddiisseeggnnii:: iill ttuuttttoo
ssccrriittttoo ee ddiisseeggnnaattoo ddaallll''aauuttoorree.. 
Fu pubblicato nel 1854 a Torino da
G. Favale e C. in un’edizione di lus-
so con fregi in oro, di 663 pagine
più le tavole, e fu favorevolmente
recensito sul quotidiano “L’Opinio-
ne”, di tendenze cavouriane, nel
giugno 1854. 
Ecco come il Vialardi dava la ricetta
dei Torchietti.

Preparare prima la pasta:
2 ettog. di farina bianca setacciata,
fatele il buco in mezzo, mettete 150
g. di butirro impastato liscio, un
tuorlo d’uovo e mezzo, un pizzico di
sale, 1/4 di bicchiere d'acqua, e for-
mate una pasta, unendo tutto assie-
me, spianatela, ripiegatela in tre per
tre volte (spianarla ogni volta). 

Preparare la seconda pasta: 
3 ettog. di farina bianca, 2 ettog.
di butirro fresco, 150 g. di zucche-
ro bianco in polvere, un uovo in-

tero e un tuorlo, un pizzico di
sale; riunire tutto assieme e

preparare una pasta
ben unta. 
Disporre sul piano
di lavoro la prima
pasta stesa, appog-
giare sopra la se-
conda, distender-
la, spianare, ripie-
gare in tre, spia-
nare poi allo
spessore di quat-

tro millimetri,
staccare dei bocconci-

ni, formare dei rotolini,
dare la forma dei tor-
chietti avvicinando le
estremità. Pennellarli
con tuorlo d'uovo,
passarli nello zuc-
chero da una parte
sola, appoggiarli su
di una teglia unta di
burro e cuocerli per
circa 20 minuti al ca-
lore di 180°.

La ricetta è un po’ la-
boriosa, ma il risul-

tato è ottimo.       n

di maggio
Le ricette

Per il mese
delle rose e
delle spose,
Bianca ha
spigolato
qua e là
fra i suoi

molti libri e
ci ha riservato

un menù
a tema più
che speciale



“GARANTIRE LO SVILUPPO”
Strumenti di finanza innovativa 

per l’internazionalizzazione delle PMI piemontesi

Un progetto, cofinanziato dalla Comunità Europea e dalla Regione Piemonte,

promosso da Artigianato Torino C.A.S.A. in collaborazione con lo Sportello Unico

per le Attività Produttive del Comune di Torino ed i Consorzi Eurofidi (garanzia

fidi) ed Eurocons (consulenza alle imprese)

Destinatarie dell’intervento sono le Piccole e medie imprese situate nelle aree

Obiettivo 2 della Provincia di Torino.

L’obiettivo del progetto è quello di mettere in relazione con potenziali partner della

Provincia di Santa Fé (Argentina) le PMI piemontesi, situate in aree Obiettivo 2, che

vogliono vendere tecnologia, acquistare semilavorati o creare joint venture

all’estero, seguirle in tutto il percorso fino alla stipula dei contratti, supportarle nel

processo di internazionalizzazione attraverso strumenti di finanza innovativa,

funzionali ad agevolare gli interscambi commerciali tramite l’offerta di garanzie al

credito, che tutelino reciprocamente i partner.

Tali obiettivi saranno perseguiti attraverso

• la creazione di un desk a Santa Fé in costante relazione con i partner italiani;

• l’organizzazione di workshop e seminari;

• l’organizzazione di missioni commerciali;

• lo sviluppo di una campagna promozionale in entrambi i Paesi;

• la realizzazione di una ricerca di mercato per la creazione e la sperimentazione

di servizi di finanza innovativa.

Per informazioni:

ufficio relazioni esterne

responsabile: Piergiorgio Scoffone
organizzazione: Aldo Suppo

credito e finanza: Giuliano Franzini

Tel. 011 5648854 - fax. 011 5629054 - e-mail: aldo.suppo@artigianitorino.it




